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SE:SATO IlF.L HEG!'lO - SESSIONE DEI. 18ti!l. 

TOHSATA OEL -18 ~L-\HZO -1870 

l'RESIDL"ZA CASATI. 

Sommarlo. - Giurammto dei Stnatori Pisani ed f,'1·ra11tr - lslun s« del Senatore Con/urti - Se9uito della 
disrnssione del pro!Jello di le!J!Jf per lo srioqlimrntu de' uinroli /'rl/(/ali nelle provincie 1"1•11ete ,. Mantovana - 
Dichiorazione dr/ Senatore l'n•;gi e del Brtutore -- Discorso dcl Senatore Po,q!Ji eultarticoto .i - So.~pensione 
della Seduta - t.li11ra111e11/o tifi Senatore Audinut - l/iprrsn della discussinne e Sf!Jllilo del discorso de! 
Senatore Pog9i :- l'resentasinne di un pro9rtlo di le!Jge -- Discorso del Senatore Lausi sulla necessità di 
una soluzione - Dichiarazioni del Senatore Ckiesi, 

La seduta è aperta alle ore 2 314. 
È presente il 111inistro cli Grazia è Giustizi~. e piu 

tardi intervengono i ~linistri dulle Finanze, dri Lavori 
Pubblici, il Presidente dd Consii:lin e1l il ~lini;tro ili 
Al(ricoltura, Industria e Commercio. 
li Senatore Segi·etario Manzoni T. dà leunrn rll'I 

processo verbale della precedente tornata il •prnle viene 
approva lo. 

Il Ministro di A~rirultura, lnilustria ·~ Commrrcio ia 
oma~1;io al S nato <li alcuni c>c<u;.lnri d.,111'. ultime 
pubblicazioni statistiche dPlle Opere pie. del movimento 
dello Staio Civile e d-lle Rclaxioni dei 9illrali italiani 
all' Esp0Hi;;,io11e di Pariç«. 
Presidente. Essendo nelle sale del Senato il Sena­ 

tore barone Pisani, prego i si;:nori Senatori .\Linzoni T. e 
Di Giovanni ad introdurlo nell'Aula per In prestazione 
Jel i:iurnmcnto. 

(111trn<f11tto nell'Aula dai nominali Senatori il barone 
Pisani presta il giuramento nell., cnnsueta firmnh.) 
Presidente. Do allo al siJ,!nor barone Pisani riel 

pre>tato ~iuramr•nto, lo procl.1rnn Senatorn del He\;UO 
e<I entrato nel pieno Psercizio delle sue funzioni. 

Prego i signori Senatori Chiesi e Tonello a1l intro­ 
durre il Senatore Erranle perch~ presti r~li pure il 
\liuramento. 

(lntrodutlo nell'Aula dai nominati Senatori il com­ 
mendatore Errante presta il ~iuramcnto nella consueta 
formo la.) 
Presidente. Do ~tto ~1 Commendatore Errante del 

pre~lato giuramento, lo dirhiaro Scuat<)rr. c11·I I\egoo 
ed rntrolu nd pit·no t•s1·rriziu . elle sue funzioni. 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. Il S,,natorn (>rnforli domanda la parola 

sulla lc~;;e che •' in discus;,ione? 
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s~natore Conforti. ì'ion ~ià sulla legge: è una mo­ 
zione 11uPll~ rhe: intendo fare. 
Presidente. Ila la parola. 
S··natorc Conforti. Si ricortlerà il Senato, chr nella 

passata s1•ssinne l'Gfficiu C<·ntralt> di cui era llelatore 
l'onon·vole Lamilli, pr(·st>nlìi una !\dazione, clw ri­ 
guar1la un progetto tfi lt•\!p;C i"izi:ito cl:il 1•as,alo Mi­ 
nistero intorno ai giudici conriliatori. 

Siccome nel Senato si manifestarono varie diftìcolt:l 
e intorno al prn1;cllo tli le~ge prrsentnto ila\ Ministero, 
r intorno aµli Pmen•lamenti che /Tflìcio C<'ntralt! cre­ 
t/p1·a tlol'eni introdurn·, il Senato df"lilirrò che quel 
pro;:etto ili legf!c fosse rimandato all"Uftkio Centrnle 
perchè venisse redatto sopra altre !>asi. E poictiè l'o­ 
nnrernle Lanzilli si crtHletre in qualche modo offeso 
nell'amor proprio, r dichiarò non voler più esS•!re egli 
il flt>latore tli quella l1·g~e, io fui nominalo l\clature rlel­ 
lTfficio: 1;0 quindi compilati• un pro~i·tln di leggeri­ 
f:u;1rtlante i i;iudici concili~t•1ri c11mposto ili diciassette 
o tliciullo articoli, in un colla ltelaz one; e pnichè rpiell3 
Se~;;ione è rhius~, in µre~herni il Senato che il progello 
di l1'gl!•l sui i;iudici conciliatori venisse portato in 
discussione. 

J.leLLo di cii'1 pregare il Senato pr.rchè conlinuamenle 
giung11no pelilioni tla molti Comuni i quali la s~lle­ 
citano vivamente. 
Presidente. Faccio presentP. :il si!_!. Senatore Con­ 

forti rhe la Sessione essendo s\ala d1i11s;1, si ritengono 
per perentl' le leg~i che in t~ssa rrano sta hl presentate, 
ed occorre un~ nuo,·a pr•·sentazinne onde possano ri­ 
prendersi in esame. Ma siecnme la lci;~c dei Conciliatori 
era stata d'iniiiatirn parlamentar~ e non promossa 1lal 
llinistcro, il .Minist1·ro non ha credulo rli poterla ri· 
presentare; per conseguenza converrebb!l che Ella o 
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qualche altro Senatore n~~ facesse la proposta per 
iniziativa parlamentare, ed allora la legge percorrerà 
quel tramite che le è segnalo dal l\egolam~nto. 

Senatore Conforti. Ebbene, io come SP.natore mi 
riservo <li presentare lo stesso prn~ello di le\:);e. 
Presidente. Qualora ella presenti un pro;;Nlo di 

legge, io lo sollo porrò all'esame dcl Sena lo secondo le 
norme tracciale dal Regolamento, e rosi p~lrù essere 
a suo tempo messo in discussione. 

SEGUITO DELLA DJSCt~SH•:IE ltEL l'lìr'CETio IJJ J.Et;l,E 

PER LO scrocuxexro J1t:I Ft:t:DI VEliETI. 

Yeuiamo ora alla leg~e sullo ~ciogli11ienlo dei vincoli 
feudali neile province Venete e di ~lknlo1·a, ch'è al­ 
l'ordine del i;iorno. Siamu rimasti alla sospensione de l 
terzo comma dell'art. 3. tlel l'r••;;ello .lellTfficio Cen­ 
trale. 

Il primo comma che è identico cou quel lo dr! Mì­ 
nis tero venne approvato. Il secondo lu auuuesso I al 
quali] fu proposto dal ~linistero. Ora viene il terzo, sul 
quale avendo fallo qualche osservazione il signor Se­ 
natore Lanzi , l'Ufficio Centrale ha credulo Lene di 
sospenderne la discussione , sal- o a farne 0~7dto <li 
nuovo esame. 

Ora io domando all'Ufficio Centrale se ha formulate 
qualche proposta relativamente a questo terzo comma. 

Senatore Poggi. Ilomundo la par«l». 
Presidente. L'a parola i! al Senatore Po~<i· 
Senatore Poggl. L'Ufficio Centrale, che si è adu- 

nato questa mattina , e.ì ha avolo nr-l suo seno pur 
anche l'onorevole ~liuistro Guarilasigilli 101 quale si è 
messo d'accordo, desidererebbe dal Sl'11:;lo 11n altro 
po' ili tempo per poter formulare con m.1~~iore. ••Sai· 
tezza l'ag:~iunla <l'articolo in s .stituz ie ne di quella, 
che trovasi ora scritta nel progetto comunicalo ai si­ 
gnori Senatori; e perciò, prci:her.Jihe. il Sen .. 10 a <lif­ 
ferire la discussione ili quest'aggiunta d'articolo al­ 
meno lìno a domani. 
Presidente. S•! non 5i fann!l or:•o>i1ioni, io ri­ 

tengo per ammessa dal Senato la proposta dcl s~na­ 
tore Poggi. 

(A pprovato) 
Ora siamo all'articolo ;; il quale, tl11p.i la votazione 

dell'articolo nddizionale proposto tra il ~ernniio et! il 
terzCl dal Senatore Poggi, viene ail a1erc la stessa nu­ 
merazione in entrambi i progetti. 

Ieri l'Ufficio Centrale ,-i h.1 .1~giuolè alcune parole, 
ed io perciò chieggo al Rdalore Stl crula farmi pas­ 
sare il nuovo teslo, del (1ualc daru ldlura al Senato. 

Senatore lllusio l/elatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Musio Relatore. Sulle parole 8\!);iuntc l' llf. 

licio Cr.ntrale non ha nulla a ridire: l'!Jftìcio Ce111rale, 
giusta la proposta emessa dal Sena tor.: l'o;;;:i, desidera 
che si possa pensare più maturamente sull'ag:;iun~a che 
E:ra stata falla alrart. 3 dell'Ufficio Centrale, sulla quale 
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,1pp11nto l'onorevole De Foresta, espollendo le gravi 1lif­ 
ficol1à dte poteva arrecare, domandava fin ùa ieri che 
fosse rimandalo all'Ufficiu Centrale, 

Ora, in seguito alla conrerenza tenuta slamane coll'o­ 
norevole sii;11or Ministro Guartlasigilli, l'Cfficio Centrale 
!ta prr~~lo che (Jt1esta fos;r, ult,·riormenle differita; ma 
sulle pal'ole ag,;iunle all'art. f1 1foll'IJftìcio Centrale e 
scritte ini, non vi ~ niente a ridire. 
Presidente. Per cui non tocca niente le parole 

' ag~iunlc ieri. 
\)unque rilq;go l'art.icolo ilei progetlo ministeriale 

tale e i1uale, e poi rile!(gerò quello dl'll't:flìcio Centrale 
col:e mo,lilicazioni indicati: dal l\elatorc. 

• Ari. I. ::-;;, lo Stato, nè i signori il1·i leudi privali 
e g11hinfeu1hnli polranr1u. dopo la puLLlicozione di 
1p1e,,la li•g:;r, prornuGverc o continuare contro i pos­ 
iie:<.,uri ilei tieni r.,u.Ja!i ;:icona prncr.ilura <lì catluo·it~ 
o ri;ersihiii1:i i11 ,irlù Jdlc lc~:;i e degli usi foUll•li, 
n~ pr•:tcnderc v1•ru11 indennizzo o compenso per lo 
scio;;lin1ento tic! 1·incolo reudal1~, salvo quanto è di 
sposlll nell'articolo S•\!Ucntc. 

« i'ìon sar;ì e~ualmente dovulo nè allo Stato, ni' ai 
si;;nori dei feudi privati e s0Linf1•utlauli il pagamento 
di alcuna compett•nza in virlu tli decisioni da ~fTran­ 
cazioni j<:i:\ emanate e n~u ancora es1-guite al momento 
della pulihlicazionc ddla presP.nte legge, salvo nella 
parie the ri;;uarùa il c~pit~le corrisp~n·lenle allil pre­ 
stazioni rii cui 11ell"arlico!o sqrnenle. 

« Se la d1·c sione di affran ozio ne è slata 1'sr:;ui1a Il 
paµalo lo irrtiero compenso <lalla stessa stabilito, lo 
Staio e i si;;nori di feudi privali è subinfeudanti non 
r11tran110 tsi~erc alcun' altra prestazione ordinaria e 
straonlinaria alla quale era tenuto il vass31lo. Se il 
romp•·nso non fosse pagato che in 1•art", sarà esalto 
ijlianto manchi a co·nplet:1rc il capitale tl1•1lc presta­ 
z;oni, a norma tlell'articolo seguente. » 

Leµµo ora 1·a .. ticl0lo ilellTflìcio Ct•n\rale culle parole 
stalr i1ggiuntH if!ri. 

• Art. ,j. Lu Staio non potri1, dopo la pubblicdzione 
ili qu1·sta l··~g••, promoo1·eri~ n ronlinuartl contro i pos­ 
s1•ssori .i.,i bl'ni fcuilali tli buona fede alcuna proce­ 
dura di c~tlu<·ità o rivcrsibìlilà o altr.1 qualunque in 
virtù delle li·~~i e ili•gli usi reudali, nè pretendere ve­ 
run indennizzo o compenso P"r lo scio~limenlo del 
Ti11colo f,·ud.iJ,•, salvo quanto è disposto nelrarticolo 
srguente e nPl 2" tiella Commissione. 

« ì'ion .;ar:i. qrnalmente dovuto allo Staio il paga· 
mento Ji ~!cuna t'Ompelcnza in virtù di decisioni di 
affrancazioni già emanale e non ancora eseguite al mo­ 
mento delb puLblicazione della prese11te lei;ge, :;;,Ivo 
nella parte che riguar.ta il capitale corrispon,Jenle alle 
prestazioni di cui nell'articolo seguente. 

• s~ la •'ecisione di affrancazione è stata eseguila, 
e se è stato pagato lo intiero compenso dalla stessa 
staLilit .. , lo Stdto non potrà e;igerc alcun'altra pl'e­ 
stazione ortlinaria e straordinaria ~Ila quale era tenuto 
il Yassallo. 
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• Se il compenso non fosse pagalo che in parte, lo 
Stato esigerà quanto manchi a completare il capitale 
delle prestazioni, a norma dell'articolo seguente. • 

È aperta la discussione. 
La parola spella all'onorevole Poggì. 
Senatore Poggi. Ilo domandato la parola su questo 

articolo nell'intelligenza che questo sia il momento in 
cui io possa parlare della 1\isposizione di 'JUP.Sli arti· 
coli, e principalmente di quella degli articoli 5° e i" 
e per conseguenza dell'art. {i' l(iacchè una certa re­ 
lazione gli articoli .f' e !:i" l'hanno col 6° e molto 
più col 7° ai:giunto dallTfficio Centrale. In questa in­ 
telligenza ho domandato la parola. 

Senatore Musio Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore. Muslo Relatore, Ilo domandato la parola 

a maggiore spiegazione e, dirò, a conforto di quello che 
viene a dire l'onorevole Poggi. 

Le idee di quell'articolo sono talmente connesse che 
a separarle ci va stento, ci va stento anche a ordi­ 
narle; e io l'ho sentito, e l' ho sentito a modo che 
nella mia Relazione ho trovato più conveniente ad un 
ordine logico cli idee di parlare prima dell'articolo lì• 
poi dell'ari. .i., onde questo fallo si verifica nella 
mente dell'onorevole Po~~i, forse anche nella mente 
dPgli altri onorevoli nostri Colleghi, quindi contribuirà 
forse meglio a concepire più ordinatamente la cosa, 
se all'onorevole Po~~i è fatta facoltà di discutere sopra 
gli altri articoli a misura che meglio si combinano col· 
l'ordine dell'art. i. 

Presidente. La parola spella al Senatore Po~gi. 
Senatore Poggi. Allora io ringrazio il Senato, e 

passo arl esporre le ragioni per le quali si è formata 
una minoranz i che fu costretta a rtivi.iersi , sebbene 
con dolore, dai distinti membri della maggioranza coi 
quali avrebbe voluto· star sempre unita. 

Tredici anni sono mi cadde sott'occhio un libro cosi 
intitolato: 

Storia, le9iRlazione e staio attuale dei feudi; norme 
per il miglioramento e per lo svincolo totale di essi, 
del dottore Gio11an Ila/lista Sartori. 

Nell'aprire questo lihro e nel le~~ere che i feudi 
allora (cioè nel 1857) erano sempre in vita nelle pro­ 
vince Venete, tl seµnatamente nf,I Friuli, P. che non si 
trattava ancora di abolirli, confesso di esserne rimasto 
assai meravigliato, e tanto più in quanlochè io lo igno­ 
rava completamente. Senza qu-sto lihro io avrei sup­ 
posto che non vi fosse più angolo d' Italia in cui i 
feudi vivessero, ed invitalo dal compianto Wiesseux 
a dettare un articolo :sul medesimo per l'Archivio Sto­ 
rico, non potei a meno , dopo aver detto alcune 
cose sull« questioni che si proponevano, di esternare 
1111esta mia meraviglia e di far voti col dotto Autore 
perchè al più presto lo svincolo dei feudi avvenisse 
anche in quellesprovince. 

E fra le altre idee espressi ancora queste : 
« Hanno i feudi vissuto abbastanza e compiuto non 
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certamente innanzi sera il loro cammino, e quei van­ 
tagg-i morali e politici, che in addietro poterono ar­ 
recare, <la molto tempo hanno cessalo Lii produrli; 
dimodochè la loro esistP.nza rispettata dalle leggi è a 
puro scapilo della h11on3 agricoltura. È ormai tempo 
che sieno sradicati come piante isterilite d~i terreni 
che infottano ed aduggiano: è tempo che rientrino da 
per tuLto nel dominio della storia, e che i resti e le 
memorie di essi sieno depositali nei pubblici archivi, 
1111esti nobili sepolcreti clP!le istituzioni umane ddunte, 
i <J11ali og[!igiorno vrn;:ono con tanto amore custoditi 
ed onorali a documento degli studiosi •· 

E1I io univa 1,, mie parole a <Jnelle del Sartori per­ 
chè le sue proposte di svinculamento trovassero una 
pronta acco;dienza. 

\'i confo!so che una seconda meravi~lia provai quando 
sentii nel 18G7 che si parlava di una legge per l'abo­ 
lizione dei feudi: io credeva che fossero già morti, e 
rhe la le~ge Austriaca del 1862 avesse posto sopra di 
essi la pi Pira sPpolcrale. .Ma m'ingannai; essi erano 
sempre vivi o pretendevano alla vitalità. 

Questa mcravi1;lia fu per me seguila da un senti­ 
mento di gioia, allorchè elih1 l'onore di essere anno­ 
veralo fra i componenti la Commissione che doveva 
decidere ùella loro fine. Ma questa gioia fu tosto ama­ 
reg~iat.1, dirò anzi, moltissimo amarP(!giata dall'essermi 
trovato in minCiranza ili fronte a Colleghi cosi di~tinti 
per inFgno e per dottrina, e più specialmente di 
fronte all'onorev1•le l\.,htore il q11ale aveva stu<lialo 
profondamente la materia; e che, oltre ad essere dot- 

1 tissimo, aveva ancora acquistato piena notizia dello 
stato della questione. 

lo disperai un momento di polPr riuscire. a questo, 
che dei f~udi non piir ~i parlasse. Ma, ripreso corag­ 
gio, di!'>i a mf stesso: forse l'onorevole Musio che 
ha dettato nna cosi pre~evole Relazione, ha provalo 
quel séntimento chP provano ortlinariamcnle lutti quelli 
che, studinndo a lunµo le CJUPslioni, vi si appassio­ 
nano, e si fermano sopra alcune che più ~peciJlmenle 
prendono ad esame con grande amore e calmi criteri. 
Cosi pure accade, non dirò continuamente, ma di 
fr1'quenle che e medici, e chirurghi, e legisti 'luando 
;,i presenta loro un bel cas1J, come lo chiamano, vi si 
µettano sopra con tra~porto, e lo guardano con compia­ 
cenza sollo tutti gli aspetti, rlimenticanùo che sotto 
di loro ~i sono dei p;izicnti, e forse aneo delle vitlime. 

Dovetti quindi dire fra m~: forse all'onorevole Re­ 
latore ~- acca.luto lo stes5o, e nel ~edPre le diffi­ 
coltà della tt!Si che si era datB a studiare vi si è 
fP,rmato a lun~o. ed il suo odio pei ftudi si /..alquanto 
assopito. ~la poichè ~f:li è s!Ho sempre alla testa dei 
pro~ressi politici e civili non dis11"-rO. ancorchè le dif­ 
ferenze fra noi siano grandi, che po.;S<Jno cessare e 
che il luni;o trauo che ci divi de possa essere con fa­ 
cilit~ superato, tantochè possiamo darci la mano, e 
segnare un patto d'alleanza e di r.onr.ordia, sulla tomba 
non più violabile dei feudi e delle signorie. 
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Vengo ora alla questione. La Repubblica di \'enezia 
la quale si era costituita in onta alle signorie feudali 
che da tutte le parti la circondavano, e che anche nel 
Medio Evo rappresentava una Società civile venuta 
su luminosamente e splendidamente sopra la base dci 
princi11ii di eguaglianza civile e politica rinn~gdti da1di 
istituti feudali; la Repubblica di Venezia nondimeno, 
acquistati o per dedizione o per diritto di g111'rra 
paesi, nei quali la feudalità esimeva, invece ùi far man 
bassa su quella o di diminuire i vincoli, si comuiac­ 
'JUC per ragione politica di mantenerla con accura­ 
tezza. 

La HepubLlièa Veneta, specialmente nel Friuli, aveva 
interesse di trarre dai grandi vassalli e dai signori di 
quelle province tutto ciò che le occorreva in uomini, 
in animali, in èontribuzioni, in servizi per la difesa 
dei territorii e pel bisogno delle i:uerrn; 1,.1 il miglior mn1lo 
che le si presentava pH ottenere tali sussidii era appunto 
quello di mantenere le istituzioni feudali e di tener vivi 
i desideri! dei Magnati, ai quali importava mollissimo 
che il sistema feudale fosse religiosamente rispettato, 
E per queste sue vedute, piuttosto che allentare qur-i 
vincoli si prestò facilmente ad emettere dille dispo­ 
sizioni le quali non si trovavano io altre province ita­ 
liche dove la feudalità era pure costituita. 

La principale di esse riguardava le presunzioni della 
feudalità in lutti i luoghi dove esisteva una giurisdi­ 
zione feudale di un signore, la quale presunzione por­ 
tava alla conseguenza che avendo un signore nella pro· 
pria soggezione le persone e le famiglie di coloro che 
dimoravano nel territorio giurisdizionale più o meno 
vasto, si intendesse quasi di diritto aver e~li per modo 
indiretto obbligate anche le proprietà libere alle pre­ 
stazioni o di servii;i o di cose, a cui i vassalli erano 
tenuti. 

Un'altra e non meno grave disposizione f~ quella che 
dichiarò imprescrittibili i rìiritti signorili appunto perchè 
questo era il modo di meglio contentare I" ambizione 
dei signori. t: sventuratamente accadde che là dove 
queste prescrizioni vigevano e dove la feudalità era nel 
suo pieno vigore , mancavano i registri censuari, nei 
quali si descrivessero o si annotassero i beni soggetti 
al vincolo feudale, per cui segni apparenti e giuridica­ 
mente visibili di essi non esistevano. 

Onde venuta la occasione di guerre, di infortuni po­ 
litici e d'iraposizioni straordinarie, i proprietari delle 
terre poste nel raggio !liurisclizionale del fpudo si tro­ 
'f&rono nella necessità di vendere i proprii beni che sa· 
pevano non essere direttamente vincolati al feudo mentre 
l'obbligo delle prestazioni era più personale che reale. 

Alla ReJJubblica Venda successe il Regno Italico, e 
il Regno Italico colla legge del 1806 sciolse i vincoli 
feudali ; ma la legp;e non fu tale che riducesse i feudi 
ai termini di una istituzione meramente civile; rimase 
sempre qualche cosa d'indeterminato che non rappre­ 
sentava più ciò che era il feudo politico e giurisdi­ 
zionale, ma r.he si suppose bastante a dilTerrnziarlo da 
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una istituzione civile vera e propria; fu lolla la Ieuda­ 
litll ne.i rapporti politici fra il signore e i vassalli, ma 
non pertanto si disse e si credè dopo il 18U, che ~i­ 
vesserò sempre i feudi distinti e diversi dall'enfiteusi. 

E quale e la natura odierna dei medesimi in quelle 
provincie'? Gio,·a sommariamente spiegarlo , perchè 
questo è il punto culminante di tutta la leirge. 

Vi erano feudi di cose mobili, e vi erano feudi i 
11u.1li avevano vincoli sulle terre o si credeva che l'a­ 
vessero. In riuesli di,·iso era il dominio delle terre in 
dui: parti: al si~nore 11 rlirello, al Yassallo l'utile. 

1 · n.i 1l 11f1•renza non piccola tra feudi e feudi stav.1 anche 
nrlla natura 1lelle pnstazioni, vi erano ùe'lc presta­ 
zioni in tl~naro, altre in generi. Akuni feudi eran 
so~~elti a prestazioni di drcime ed a senigi personali 
dei colti,·atori, tutti poi a prestazioni eventmili in caso 
di alien:11.i11ne. 

Ilei feudi imm0l,iliart alcuni erano inalienabili, altri 
alitnabili, ma col con>euso ilei parirone diretto. Final· 
mente un'allr.1 <li>tìnzion1' imp0rtantbsima sla in questo, 
eh~ la più pa1 te d~.i feudi erano di ot·igìne sovrana, 
bltri pochissimi d'origine privata. 

1 f.,udi di ori1;ine sovrana erano quelli che avevano 
ricevuto la loro vita dal sovrano <lello Stulo ; i leudi 
dei privati 11er lo più si riducevano ai feudi vescovili, 
perchC i vescovi negli antichi tempi erano stati prin­ 
cipi e sovrani in alcuni terrilorii, come quello del 
Fri11li dove la sovranità Ha appnrlenula ai patriarchi 
di Aquileia. 

\'e ne erano purr, ma in minor namero, nel Vero­ 
nese, e <ptalunque disputa si po:;sa fare sulla mair­ 
giore o minore .:1,rlezza dèll'orìt;ine di que•ti feudi, 
purA è ritenuto che pvcvano l'appellativo di feudi pri­ 
vali. !Ila er.co cosa accadde dopo la rivoluzione fran­ 
cese, dopo la rostitmione drl Regno Italico, per ef­ 
fetto della mancanza dri registri censuari in quelle 
province. 

Accadde che i beni supposti feudali non si tro­ 
vavano il più delle volle nel possesso della famiglia 
vassalla, ma erano passati nelle mani di terzi pos­ 
sessori che li avevano comperati a titolo oneroso e in 
buona fede ; e nPppure si trovavano i;resso il primo 
compratore ma nei successori o aventi causa tla esso. 
Sentite, o Signori, gl"inconveuienli di questo stato di 
cose, massime dopo il 18t4, descritti dal Dottore 
Sarlori : 

e Corpi di tnra attualmente o staccati dalla sede 
feudale, o frammisti cogli allodiali; famiglie con­ 
tribuenti estinte, confini diversi alfatlo dagli at­ 
tuali. ~è ciò ~ tutto. De~esi rimarcare il lassa di 
tempo di molli anni senza che sieno state rilasciale 
le rinnovative investiture; devesi riOettere alla con­ 
fll>ione dc~li Archivi nel tempo delle armate bellige­ 
ranti ; alla mancanza dei documenti trasportati • 
smarrili, in dipendenza anco dei principii proclamati 
dai Governi succeduti alla Veneta Repubblica; in­ 
compatibili certo colld sussisten7.a Ilei feudi che lascia- 
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rono un vuoto nella serie dei trapassi, per cui o non 
si è potuto identificare i beni dopo il luugn uiro di 
40 anni circa, o, se lo furono, si ebbe il risultato di 
una sostanza ben diversa cd in misure più ristrrtte al 
confronto delle dnliche investiture , cii anche quevta 
soggetta ad incertezze e contcstazi.uu l. E pÌÌI sotto lo 
stesso Dottor Sartnri ~l)'giun~e: 

« Dopo I~ Sovrana I'at-nre di.I 1811 della quale ho 
parlalo diffusamente si avrà da un cauto una sensi· 
bile diminuzione dcllu sostanza feudale, r dall'altro 
confusione massima, o diflicollù per identificare la sus­ 
sistente, di che sono prova le tatile pratiche prr lu11~0 
tempo esperite senza buone risulianze ; dilfiroltà che 
col decorrere ilei tempo, e coll'<tltcrnar;i dell~ divi­ 
sioni e suddivisioni dt.lla sosumzi vanno sempre pÌÌI 
aumentando lino a far pi-rdere la traccia d..I pre-sr­ 
stilo carattere feudale, tanto più che pr-r- !1, Yencte 
Costituzioni, i feudi sono di visibili fra tu lii li di:;c,•n­ 
denti del primo investito ». 

Ognuno intende quanto misera fosse la run•li1ionR 
giuridica delle proprietà terriere existeuti in quell« 
province. Si poteva veramente dire che in quei 
luoghi non vi era nè certezza, 11è sirurezza di po ss-sso 
libero; e che i molti proprietari i quali s:q>e,•ano e 
potevano mostrare coi dncu.neuti ùi avere ai:1p1is1:110 
a titolo oneroso, ··d in buona tede come lihl'ri !il'im· 
mobili posseduti, non potevano mai star sicuri 1·.he !1• 
molestie d'iucoguiti e supp .. sti vassalli 11011 Iosscro 
per turbarli. Quindi difficoltà somma di forc conlral· 
tazioni SOJ'fa quesli beni, e di farle prr quel ,·alor" 
che è inerente alla libera propril'lil: diflirnltù massima 
poi di pnter dare 1l1·1l1, ipoli:die ~ui med~>iini. O,:ni 
possessore dì qudlr. l'ru,i111:1e P"''"'a dir1·: 11on so s11 
questa zolla di lt'rra che possiedo sia liuera o fe·i.l;;J,,, 
perchè lrovanrlos1 essa nel , irc11i10 rli un anlic·o ler­ 
rilorio foudale, potr.::bL·· •.ul :;olo alle~ •re la pr~sunzi .. uo 
feudale, esser posta in conlr .. v"rsia la libertà del mio 
dominio, alJLenchc ac1111islato '' pai;"lo come tale. 

Per riparare a questi ~r.1vissi111i inrouvcni1•uli, il 
Governo di Vienria, al <1u:1le, dOJ•O J., L·;111chif;iP. CO>li­ 
luzionali lar~ile, si fecer•• vì~ìssi•rw rapprcsc111,111zc, 
pensò a pr1JYVed1·rc col m.,zzo di 11na )pg~c. 

Il Presidente Htsti FerTari, membro della Camcru 
dei Signori, che c:ra in 11ari tc:npo l'uomo più cum· 
pelenle a conosct>re t1111i quc;di inconvenienti, e pii.I 
competente ancora, mi si perm~lla il dirlo ad acidi­ 
lare i rimedi da pr•·ndersi, alform1i schi1•tt,1mente nel 
seno della Commission~, 1·he n•·n ,.i era che un par­ 
tito solo per renclern la 1ran'lnillit:ì ai possr,ssori che 
avevano lutti 1 diritti alla consiclerazioi.e del Governo, 
e che questo era di dichiarare prescritte tulle le azioni 
tanto dei Sì~nori come tlt:i vassalli contro i terzi 11os­ 
ses~ori, i quali a vessern posseduto eia un certo tempo 
le loro terre, purchè moslnss•,l'O rl i essere stati in 
buona fP.,Je, e di avaue pa~dt11 i1 prezzo come fondo 
libero. 

Queste dicl1ianzioni che furono s\·olie, prima a 
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voce, dal Presid·~ntc Resli-Ferrari, e poi seri li e 
in un parere da lui appositamente cnmpilato, fer1•ro 
impn·ssion•·, cd imp1 essi,,ne i:rande sugli animi dei 
Colle;:hi. 

1:unico <q1pnnto che fu l'atto 1\a parte ùcl baronfl 
I.i :hlm1fol>, sopra l'opinione ma11ifcstata tlal llesli·Fèr­ 
rari fu 11u1•sto: a!11u•no co,i io t'intendo. li barone 
di Lii:htcuf,,Js uiss··: Jlff tutto IJUCl!o che riguarJa i 
feudi di r~~ione sovn11a, il consi1dio del Presidente 
Hesti -Fnrari tJ.,\'cs>ere accdtato nella 'ua pirnezza, 
perd1è no11 vi è mn·ll) di restituire la tranquillila a 
1pwlle pop•1laziuni se non prt·ndendo •1u•sla 1ia; ma 
di fronte ai f1,u•li privali, la co'a nou p11ù pro~eclere 
egual1n•:n!l'. 

Bi<oi:11a rispeltnre i clirilti 1ìr·i privati; sia dci si­ 
~nnri, sia uei vassalli che aulii;1110 relazione con r1ue­ 
sti f.,udi, perclri• in eiù il le;:islJlore non de,·e en­ 
trar1•. }la a mc pare chi,1ro fd evi,J~nle c111i in tut lo 
qnello rhe rigu:.rda i feudi <li collazì11ne so1ra11a non 
vi po;sa e'>ei'c n•~ssun •luLl.t;o sugl'iritenùimenti ùd 
[l,•latore tJ,:JJa m:q:~io1·a ,,za. 

L1• reslrìziunì 11011 ~·Jl1•va111i essere dirdle d1c ai feudi 
priv•ti, co.n., ri;ulla cbile iuee ripd11L1mcatc espresse 
eia! bJrone di Lid1t•·1d'e!s. lnfotli l'i)IÌ disse dic, 'juando 
si 1ral11 .li f:udi di collazione sovrana, bisogna re11- 
clcre la picrn lil1a1;\ ai ~assessori, e rassicurarli 11i1:­ 
ni"i111amcnte; 1111a111!0 inHce s1 traila di feu1li pri· 
va1i, il L-~i;l.it"re deve a1Tc>l•1rsi, e non seguire i con­ 
sì~ii ciel I:esti-Fèrr~ri. 

Volete vui esse. e persuasi che queslo era il concetto 
del barone di L1d11e11tels, in qu1nt•1 drc queslo era 
il soJ,, modo ·li poter arrivar~ allo scovo a cui tutli 
i1tl•!ll:leVJ110, qudlo cio~ dì a>sicurarc i lerzi 11osses­ 
sori? 

E0li lo Ji.;sc c .. 11 parnli' r:\r,,, a J.larl'I' mio, non Ja­ 
;;ciano rl meno 1.0 dubbio. Q11;1n.J~ uno de" suoi col­ 
ll·~hi Jt:ll"Alta C.1111cro1 pro~oncva che si abolisse nel 
\'encto la 111esu11zio11e tiella leu1lalitù, come il modo 
µiù sicuro d1 ri,t.1Lilire la sicurtud dei JlllSsessuri; 
il harone di Lichtcnfels 1-i>poncleva · « M.1 non et. n'è 
biso~no; noi coll"opinione eh" esterniamo di acccllare, 
11011 llella pari•~ che ri,;uanla i foutli d'oril'ine sovran~, 
il parere del Presid1'nte llcsli· Fnrari, diamo •Jlial­ 
che cosa Ji più, perchc "tliciamo adJirillura che i 
terzi possessori di supposti feu,li ili co!lazione sovrana, 
i quali li abbiano acqui>tati in buona tede ed a titolo 
on1:ro80, non p•;tranno ess. re più sog~e;ti a nessuna 
~zioue Ja parte di <ilcuuo. , Quindi è ir.ulile per 
loro abolire la µresunzione feutlale; noi, con quello 
eh·' farcino, i:li daremo una sicurezza ma~l),iore. 

Ecco le parole che pronunziò: 
'' Se i possessori di quei beni fossero costretti a 

continuare quelli: causi•, e vi si considerasse efficace 
la presunzione acceuuala, polrebl.tero bensl soffrirne 
danno. ~li permèlto però di osservare che il pro­ 
llello, siccome e ora concepito,~ mollo pili {tlM1·evolc 
prr q1usla .~perie di po~sesaori, di quello che se si 
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limitasse a Jichiardre l' inefficacia :!ella presunzione 
legale dell.i q11a1,~ si traila, mentre la Com111issi1111" 
ha proposto di dichiarare per \cg!~e, c/u contro co­ 
loro i quuli si trovano in buona (rde in po.~usso di 
beni che essi o i loro autori acquistarono eome li .. 
bera proprietà a titolo oneroso, flOll possono piri 
ESCt\CI I Ansi l'nETESI·: DI t'EIJDAl.ITÀ, E CllE IL LOI\U 

l'O>'SESSO SIA llA:-.n::liUro co~n: l.ll<El\A l'l\01'1m:TA; 

iecondo questo principio non sono essi le1111/i a dar 
prove ulteriori contro la presunsume di fwdalitli, e 
xnx l'OSSO:IO PIU' t:ssER~: .\!TACCATI NEL LOl\O r-os­ 
SE:;SO e , 

Come era possibile che questo discorso ammettesse 
una distinzione nella mente del Relatore tra l' azioue 
del signore e quella Lici vassalli, quando è certo che 
le azioni più moleste s•rebbtro state precisamente 
quelle dei vassalli? 

~fa vi era Liso~nl) di esprimere, n-ll'artico!o formu­ 
lato dall'Ufficio Centrale, che veramente si intendeva di 
abolire non solo l'azione dei Signori, ma anche quela 
dei vassalli, sempre in relazione ai feudi tli origine 
Sovrana ! Io per verità non me ne sono saputo CHJl:I· 

citare; credo che sarebbe stato meglio di espnrm-rlo 
perchè si sarebbe forse tolto un equivoco, ma la neces­ 
sità propriamente di farlo non la vedrei. E come e con­ 
cepibile che si volesse restringere l'aboliaione delle azioni 
feudali dirimpcttu ai soli signori inf udanti, e tener 
rive quelle dei vassalli sugli stessi fonr'i? 

È certo, o Signori, che i vassalli, venendo ad eser­ 
citare la loro azione contro i terzi possessori, non 
possono fare a meno di valersi delle ragioni e dei di· 
ritti dei Signori, 1: se debbono allei;~re la loro rpwlilà 
Lii vassalli, se hanno causa, e ripctouo il loro diritto 
dal signore che li ba investiti, non si s• concepire, 
come non trovi un intoppo nella rinunzia fatta dal 
signore, ddl quale mutuano i loro titoli, e nello scio­ 
glimento avvenuto I er dato e fatto di quella dt'I vin­ 
colo feudale. Le azioni di essi possono sopraniverr. a 
quelle del signore? 

Comprenderei che questa rosa potesse succeùer(' per i 
beni dei llJecommcssi, dichiarati prosciolti eolro un 
cerlo perio110 di tempo da una lei;~e, perchè nel fi­ 
decommesso la proprieti1 è intera e pi.,na ntl posses 
sore. non 1·i ha dil'isione di rlominio, non \'i souo allri in· 
teressali, oltre i chiamali alla successione, ni: il lìtle­ 
commissario ha !Ji;o~no di mutuare le me azioni da un 
superiore che lo ha investito; egli /ro libero e riv•ndica 
i beni con azioni che sono presso di lui intere, e non 
dipe~denti da altri. Ma nd vassalli la cosa è di1·ersa, 
n/l s1 ~a capire come si possa da essi intentare l'azione 
rivcnrlicat(lria del hene feudale, quando il signore ri­ 
nuncia aflatlo ad ogni azione e pretesa che possa a·;ern 
sul mede.simo. 

Quindi, una disposizione cr•ncepita in 'luesto mo1fo 
non può a meno lii non pregit1dicare anch•! le possi- 
bili azioni dei vassalli. • 
Voglio qui un mom~n\o arrt.slarmi pnchè ho sen~ 

. 
tilO nei giorni 3•lleceJenti mellere in:1anzi la con,·e- 
ni· nza d1 non esternare nelle aule lrl(i:'lati1·e le opinioni 
no>tra ml >en;o della IPj(l!e 1!1.J 186~, per non pre­ 
\;iu1licare !e •1uestio11i che p1•111lono Ì!rnanzi 3i lribunali. 
lo mi permelt" di ossrr\'are rhe non posso accettare 
il cu:1si0lio ~cLhenc aulore\·ol1~ d1 IJ'onore1·olc Senatore 
Vi0!ia11i, p r .luc ra;;:oni sp1•ciJl11rcntc; la prima perchi'l 
la nwg~ioram.;i Jclla Commissioni~ per organo dP,I l\e­ 
l;,1on• n'ln ha nas··o;!o la sua opini1me ~ ha ùetto ad­ 
dirittura che nel § t. dell'articolo 4. non sono com­ 
prl'se 11• prctrse dti l'as<alli, le •1uali cadono nella r:i• 
partr, e lo ha poi c;pn!sso cliiar:1me11te nel nuO\'O ar­ 
licolo a,:giunto co:1 dichiarar1· che nel § 2.o sono ri­ 
SU'l'llle ancltr le az.ic11i dei 1•assa//i·, la srcomla perch~ 
l'onor1'Vc;lc Chiesi In c~li piire cs1crnal1> colla massima 
1'hiarczza 11n'oi1iniu11e conf<•rme a •111Plla ddla margio­ 
rauza; a me d1111'1 u" non pub es"crc im11dito di e~ter· 
narnr• una tobl111Pr:le nntraria, se non altro per risla· 
bilire un poco l'u.~ua~!ia11z:i. 

E rit'•rnan1!01 a'l'idra rhe avevo gi,·1 e,:po,1:1, >i obhi1-t­ 
trrt1: il si;.morc dcl feudo po1e1·a rin•inziarc al pro­ 
prio t!irìtl1•, ma n.,n pote1·J toµli1·r1~ di mezzo lazione 
dei v:iss~lli, perchè in qllf•st() avre\i!Jc olTc;o i, diritti r!Pi 
terzi. Seulo la l)ra,·ità ddl'ar~omenlo, ma la rispo-;ta a 
me pare agevole. Innanzi tulio, il legislatore che volel'a 
per un princi11io politico ed e :onomico provvedere a qnel 
grJn \iene di ristahilirc la sicurezza <l1•i possessi, non a­ 
nchhe ra,;~iuntu J,, scopo se non a1·csse fallo in modo che 
le ;rzioni tanto t.!e~li uni com"' de~li altri foss•·ro abolite; in 
c~so di1rrso rima111·1·a vil'a la pari•~ più im11ortan1r, la parte 
più 111oles1a della ffndalittl, quella <lipcudente dalle pretese 
dei l'assalii; p1·rch1\ il si;;uore dcl feudo, quantlo s1ie­ 
cialmcnte è il So\·rano, l•UÙ SPnza bisogno di una legge, 
rimanere inHte, silemioso e lasciare che i possessori 
godano la loro pare e giammai turbarli con l'rserciiio 
delle proprie nzioni; 'Jllesto è un partito che pote\'a pren­ 
der~ senza hisng<10 di ~ lcuna disposizione legislaliva. 
Ma 1i era \ii,:1Jg110 di una leg~~ •lirimpetto ai vassalli, 
percl1f. le pretese loro non si abolivano senxa l'int&r­ 
vento di una le!(ge. 

Se non ci per~uadiam.1 che lo scol'o della leµgc fosse 
quello di rassicurare rompletamente e interamente dalle 
mnlestie di chiunque le pl'Op1 iet:\ dei terzi pos;;essori, 
allorn bisogna dire o eh•! ~i faceva una legge inutile 
o che si fHcera per u110 scopo diverso. 

Ma ammes>o que;;lo scopo ed ammessa questa preoc· 
cupazionP ili tnlti, n·•n i• possibile più il far distinzione 
trn l~ prelese d1•i \as,alli e qu1·llr! dei signori. Ed avrva 
lo Stato, siç:uure rlci frudi, d(·lle buone rugioni da dire 
ai vas~alli, per giustificare la legittimi1à llell'abolizione 
com('lela di ogni l'rctesa feudale. 

Quale fil la cnnsa per cui questi beni da ,iQ, 50 e 
Ja I 00 anni e piu si trovavano nelle mani òei tPrti pos· 
scss: ri rome b~ni libui? Di dri era la colpa principale, 
st• n(•n dei vassalli? Chi ~veva vrnduto i beni frurlirli ~e 
non i vassalli? E·I Dvevano mai fallo atto rii recogni· 
zione del!~ \oro qualit;'1 di \·asMlli Terso il signore! 
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Avevano mai pensalo a chiedere ia rinnovazione delle in­ 
vestiture? Avevano mai pagato le prestazioni ai me· 
desimi, nonostante che non possedessero più i h-ni? Si 
erano mai dati cura di riutraccinrii, e di emettere al­ 
meno q11<lc:h., protesta i;iudii:ialc per tutelare i loro 
diritti? No, i vassalli erano rimasti in una com­ 
pleta mlolenzn I' men osi in apert r contravvenzione ai 
loro obblighi; quindi il loro contegno da1·a diritto 
ai signori di diru : hadate, la causa principale per 
cui questi Lenì sono passa: come liberi nelle mani 
rlei terai, ~ a voi attribuihile ; vui calpestate i miei 
diriui , quindi non meritate alcun riguardo ; se 
avete perduto i feudi, imputatelo a voi che dove­ 
vate sorvegliare, p-rchè non se ne perdesse le tracce, 
imputatelo a 'Ili che dovevale tentare lii ricu­ 
perarli quando si fossero r intracciati; vd avrebbe cer­ 
tarncnte potuto dire an .. he di più. Siccome queste 
alienazioni so..o seguite contro i palli, esse 1lari•hhPro 
diritto a me rii rivendicare la piena proiiril'l:1 dei heui, 
Voi non avete più domandalo l' investitura , siete in 
perpetua mora verso di me; dunque non solamente 
ho diritto di abolire i vostri diritti lili~j,,;i con la 
rinuncia che laccio ai miei, ma avrei anche diritto di 
farvi dichiarare decaduti dai feudi. 
E rnolt» più questo discorso avrebbe potuto fare lo 

Stato, quando consi.lcrava ché molli dei beni venduti 
rlai sup!JOSIÌ vassalli, non avevano un esteriore clic 
mostrassi! veramente questa loro qualità. 
Per questo lo Stato, credo che ben facesse, quando 

pensava ad abolire con le sue anco le pretese dei vas­ 
salii, sia come mezzo di ottenere l'intento, sia perché 
essi l•i ave,·ann col proprio ronlt·r,no 'creililale. 

Un'ullima riflessione vi so'.lomNlo Il vassallo nt:I far 
valere le sue pr1!11•se a quali inconv.,nienli andava 
incontro·? :\•! una lite lun~a, incl'rla, dispendiosa, la 
qu.1le infine non ,;li a\'febbc pr<•<lotto ~ranJi vanla~i:;i. 

l\icuperanùo anche il bene feudale, bisogna,·a che si 
asso11gP-ttasse alle antiche prestazioui di fronte al si­ 
gnor" dcl feudo, ilimodo•.hè sart"hL1• maucato il più 
delle volte I' iuterrs.ie ad intrntare le az!r.ni iu vi,.la 
rii un rneschino e rischiùso profilln. 

L'articolo composto dalla Commbsion~ di \'i.,nna è 
Psso redatto in :no.Ju ùa includere J'ìnll·llirenza che io 
gli ho dato? A me pare rii sl. Mi permetta il Senato 
che lo vado rapidamt•nte rilrj!gPn1lo, l!Ìaccht\ pPr mia 
convinzione la rcdazionP. di cs~o, se non r felicissima, 
pure mette in chiaro aLLastan7.1 la di•linzione lr<1 i 
feudi di origine Sovrana, e i f,·lf!li pril'ali; nei feudi 
di orii:ine Sovrana sono compresi, e d .. bhono esserlo, 
non tanto i dil'Ìtti ilei sisnore, come i 1liritli e ~li ob­ 
blighi tlel va;,alln. N1·i feudi òi origine prilala, devono 
pure essere compresi i diritti del si~nore e quelli dei 
vas.~alli. 

llaslava 1·hP- il lei;islator~ parlasse <Id diritto dei 
sign•1ri e che facesse intcni11•re in qualche modo, chP­ 
SùltO questa locuzione sì cu:aprendevJno tullr. quante 
le pretese relative a quel feudo, perchè questa loeu· 
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1.ione, se nr.n era ùelle più chiare, era tale però ila 
bdstare in vista dello spirito ùa cui era informala la 
disposizione. 

Ecco che cosa si dice: (n•m ri11sce0Jù ora a ri­ 
tru1·are il testo ùt:ll'arlieolo, 11er non trnllrnere di so­ 
verrhiù il Scn~to ripeterti a voci! il sunto del mede­ 
simo). V 1 si di(eva questo : che ri~pelto ai fe.udi di 
collazione s0rrana si rinnnzia\·a alla prl!lfsa si~norile 
della imf)rtsrriltibilitil ; e alle pretese, (si noti bene, 
non si dice più signorili) e a/fr pretrse &ovra enti 
(eri1ali, i qrtali so110 pourduti da ter.:r.i in b11vna (ede 
od a titolo olleroso. 

Nd p:1rlare ,fe~le prelnf- sopra enti r~urlali non si 
/> pili ripetuta la parola .<ig11orili, usala nel primo 
inciso, dove si discorre d1·ll'irnprescri1tihili1à special­ 
rncnlc ar.cordata ai signori dd feudo, ma si tratta 
'1ell" pretese in ~ener•·: ne inferisco quindi che con tale 
locuzioni' si aLLrarci~no rune quante IP. preles~ dipcn­ 
d1•nli ria tale ralegoria di feudi, cjoè qu••lle dei 
signori come quelle dei vassalli, affine di sottrarre da 
indebite m .. Jestie i terzi possessori. 

Nel se.condo r~ragraro poi si parla addirillnra delle 
prete•~ dei privati, tanlo come si!(nori, lanlo come 
vassalli, dipt·n,lcnli eia feudi privati, e rispetto a que­ 
ste ~oltanlo si ~sse~na il termine di tre anni al\ in­ 
tentare le liti. 

E comi! andò che nacquero le dubbiezze'? Ve lo 
dirò francamente : la c;111sa prima, n)n sola, ma prima 
e prinri11alP. tlell'rrrore e degli inconvenie11li che ne 
sono nati, fu il dottor llrinz, il Relatore della legge 
nella Camera d~i nepulati; ~i;li è stato quello che 
ha fallo in\•olonlariamente tulio il male ; ed in 
qual modo? Con nna sna dichiarazione i!10pportuna 
ed inrsatl.1. Il dottor Brinz credi> benr, nell'esaminare 
qudl'articolo, di fare una leggirra modilìrazioiic, di una 
o l!ue parole, che r1•nrfe\'a più chiar,1 il conctll•i della 
CamPra dei Signori; ma nel fore que~ta m11t.1zione, 
volle motivarla mettendo innanzi nna dislinzione, r.he 
mai da nes>imo era ~rata falla nella Camera dei Si­ 
~nori. E~li disse: chP nel parai;rafo 1 si parlava di si­ 
gnori; nel ':! di vass~lli; cl1e nel primo si comprende­ 
vano l1! azioni competenlì ai sì:.(nori del feudo, nell'ahro 
le azioni compclenli ai vassalli di qualunque feudo o 
sovrauo o privalo chr. fosse. 

Ora, !JU·'Sto dis~orso prima di tulio non era nrcessario 
per çiuslilìrare la mutazione che rgli propose, e non 
ave\a alcun precedente a cui potesse riallaccarsi 111 Ile 
disrus«ioni falle nella Camera dei Signori. 

lo mi rimetto in l(l!eSlO alla leahà ul'!l'on. Relatore 
(lell'Uffìcio Cenlralc, p~rchè egli slesso pub accertarJ 
che in tulle le parole del Barone Lid11enfcls e degli 
altri ora1ori no:i si fa mai cenno ùi vassalli nè dei 
feudi sovrani nè déi fou·li privati. La parola 1•a.11mlli non 
vr.nne mai usata nei ,\i scorsi, e molto meno nella re­ 
dazione t.lcll"articolo; s~ dis~e sempre: feudi di origine 
1o~rana, fe11di privali. 

• 
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Fu il dottore Brinz che fece questa distinzione tutta 
nuova e basata sopra un errore. 

La Camera dui Signori, cui fu rimesso il pro~ello 
di legge mo.liflrato non in quP•la parte soltanto, ma 
anche in altri articoli di maggiore lmportanea, e che 
prob.lhilmcnle non aveva presente il discorso del 
dottore Brini, si termè alla moditìcaziene falla ~ 
disse: questa parola aggiunla chiarisce meçlio il con­ 
cetto e merita d'essere accolta e li si Iermò. In­ 
tanto le poche parole del dottore Brinz rimasero. Cosi 
è andata la redazione della legge. Si poteva però dire 
che il male per ciò solo non era grande; il testo del­ 
l'articolo si poteva e doveva interpretare astrazione 
fatta dai discorsi dei particolari oratori, etl in vista 
precipuamente ~elio scovo che aveva il legislatore non 
posto in dubbio da nessuno. 

Ma chi aveva interesse nei feudi sovrani si s .osse, 
e, tenuto conio delle parole del dottor Brinz , pro­ 
mosse nei tre anni una lite. On.le accadde che si fa­ 
cessero domande anco da rhì non le doveva fare, ap­ 
pog;;iate a quei la malaugurata dichiarazione; ma I'ineon­ 
veniente non avrebbe mai preso le proporzioni i:ra­ 
vissime che ('rese in appresso, se non si offriva loro 
un inaspettato soccorso. 
Il Demanio di Yienna, o meglio il f.overno si 

scordò che, alrn-no prr parie sua, aveva abdicato a.l ogni 
pretesa sui foudi di collazione sovrana. 

I vassalli i quali avevano bisogno e interesse di avere 
in causa il signore Jcl Ieudo, uirnandarono alla Procura 
Fiscale di V enezia che intervenisse. L~ Procura esitava 
sulle prime; ma poi, folle pervenire a Yieuua del!~ islanz,: 
formali, si spedirono finalmente ordini perchè la Pro­ 
cura si associasse all'azione dei 'assalii. Allora ognuno 
intende che queste liti poco \emihili per se stesse è fa­ 
cili a finirsi, lìnchè si sostenevano dai soli vassalli, in 
breve divennero qualche cosa dì formidabile, e diedero 
molto a pensare, pel motivo che il Sovrano si associava 
a dare il suo a11poçi:io ai vassalli. Ma come mai potrva 
esso intervenire a danno dei terzi possessori? Questo p~r 
me è uo fallo inPsplic;1bile che sta in aperta c11t1lrad­ 
dizion~ con lo spirito, e con la lellera çhiara ed e\·i­ 
dente tiella· legge ammessi da tulli quanli presero parte 
alla discussione, lanto nell'uno come ncll' altro ramo 
del Parlamento. 
lllSonano era il rinunciante, duvcva quin•li i;uar­ 

darst. dall'it1tervenire nella causa, e d;tll'assis\.,re e so­ 
stenere le prete•e dei vassalli. Se una parte 1;li rim,t· 
neva a fare era qutlla di associarsi ai terzi possessori, 
di metlcrsi dalla loro parte e di appol,'.giarne le ra­ 
gioni, non mai schierarsi dalla parte dei l'assalii. 
Questa si che era, non una interpretazione, ma una 
violazione manifesta del para~ral'o .\ 1lella !P(!!_!P. dtl 
t8lì2, e questa fu li causa principale ilei male. 

St! i vassalli soli fos;ero comparsi e rimasti in c~usa, 
voi intendete, o Signori, che il terlO 1111sscssorc· do­ 
mandava loro la 11resr.nl.iii'.>ne dci contralti che legitti­ 
massero la loro qualilà e che la legiltimassero inoltre in 
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relazione a quei dati hPni che si richierlevano a lui. Se il 
t~rzo poBes;ore non aveva contro di sè la Procura fi­ 
s;a!1', avrehhe potuto dire: se non producete il con­ 
lralto d'in,·csli!Ura non potl'11' in alrro modo provare la 
vostra ']UaJità; se 1,, producete, esso non identifica i 
beni che formano so;.:~dto tiella rive111licazione; e la 
itlenlil~ e il vincolo fcn1Jale dci beni non puossi dimo­ 
strare ci n la sempti1·e allc~azione della vresunzione 
ddla f1•udalità. 

Avrd1hml potuto dire: l'oi avf!te mancato ai palli, 
io prendo dal sic-nore del f1·11rlo l'azione per restrin­ 
gere le nùslre pretesi•. Ognuno com1r~ntle che esrguita· 
in questo modo la lel!ge, I•! lili s.irchhero morle ap­ 
pena nalc. 

E lanlo ~. i'HO che la prima domanda che fu avan­ 
zata al Go\·erno Italiano, appcn;i riunita la Venezia 
all'Italia, fu per parte d1·lla Con;:rt>1:azione d' IJdine, 
vale a dire della città ca,1ilale dcl Friuli, per ottenere 
dal ~linistero ~he se non potc1·a fore opera lrgisla­ 
riv~, proihisse almeno alla Procura fi:;cale di inter­ 
v••nirr. 

GuardiamJ ora le cose sollo un altro runlo cli vista. 
Volete, o Si~nori, un'altra riprova che il paragrafo 4. 

N. I. della IC\;\;C, cumprende tanto le pretese dei si­ 
gnori come 11uellc Ilei vassalli? lo lo desumo da ciò 
che in ca~o contrario la le{!ge Austriaca Sdrebbe in­ 
cornplera. 
li si~norc ùel feudo al'relibe abdicato al dominio 

1lirl!lto, ma non ,;:1rehhé specificalo a favore di chi 
~ad·1 il dominio tlirelto. 

Si ris110111lrr:\ che non vi era biso::no che [o dices­ 
se, perche i 111 incipii di n~ione. comune insei;nano 
che l'ahdirazione va a vanlaf!gi() dr,! possessore: e que­ 
sto io lo i11ten1lo, ma vi era biso;rno ili parlare per 
altri 111oli1·i. 

Abban1lonan•lfJ lo Stato ogni sua pretesa, il vas>allo 
con le azioni rivolte contro il terzo possrssore , 
nr>n polP.l'a riveutlicarc da lui altro che il clomioio 
urilr, pcrch•'! il 1lominifl diretlo non gli spellava; ma 
ril'endicando il dominio utile :neva 1lirilto all'a{Tran­ 
cazione del f,·udo? Qui è il \'Uolo d11lla legge Au­ 
striaca. E con lj'lal n·gola avrebbe potuto domandare 
l"afTrancazionc? Forse rollc stesse rq!OlP. rhe, sono sta­ 
bililr per il vincolo dei fcu li tra ~ignore e vassallo? 
~la il terzo possessore avrebbe avuto tlirillo di rispon­ 
dere: qu~sle norme ri~uar1ldnu il signore del feudo, 
non me che so110 soltanto un terzo possessore estraneo 
afTallo al fondo. PPrciò non accetto questa maniera di 
valutazione dcl dominio dirrtto. Avrebbe anche potuto 
dire di più. 

Nel silProzio della leggr, io non vi prrmelto di do­ 
mantl~re contro di me lo svincolo dcl f~udo. Io sono 
un te• zo possessore con litui o l!neroso P cl i buona 
fode, disgrJzialo, per{:hè la le~<;e non ha pen~a\o a 
tutelarmi menlre concurrel'auo tulle I~ ragioni per 
meritare la sua considnaJione, ma se posso sotlostare­ 
alla perdita del dominio utile, intendo di conservare- 
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il dominio diretto, e non ammetto l'a!Tranca1.ione Quindi : 1•011 anche il dominio diretto; coloro infine che aves­ 
nel tema di coloro che credono riservale le azioni dei 'S<'r,1 comprato dai vassalli colla scienza che questi beni 
vassalli, bisognava in questo caso che la lepge spie- . fossero r .. udali. 
ga~se cosa era da farsi, <l dichiarare che. si faet:sse 1111a Q11and1l 'i tratta di rassicurare questa classe di pos­ 
divisione dell11 terre in certe proporzioni tra terzo pos- · sessuri, 1ul111 lo spa\euto che si prova ad emanare 
sessore e vassallo, 1•ppu1·e a;:~indicarc ad uno solo tutto una di,p<isizioue di lal i:enerc, pare a me che deliba 
il feudo a pallll di una indennità da pa;;ar:<i ali'altro 'ci•,;sare, e non credo che, posti a confronto i vassalli 
dietro certe re7ol" ~pPciali. j con i t-rzi possessori, ~i possa esitare un momento a 

Ora, queste drsposrziuni mancano ~!Tallo nella le,:gP I dire che i s .. condi siano immei itevcli dci riguardi del 
del 18G:!, sicchè volendo darle un senso restrittivo dul- Ì l1·\!Ìsla1orc e non piuttosto i primi. 
l'abolizione delle prdt•Se dri vassalli, Voi avete una ' l vassalli ed i lori' autori hanno venduto il fondo 

• le11g1! monca, incompleta. A queste estreme conseguenze ; come hhi-ro , mentre non era tale; non si sono fotti 
a cui si andrebbe incontro, mi pare che si 1•0::,:a i 111ai ricouoscere dal signnre ; non hanno paaato mai 
agevolmente ovviare, dicendo dh' la le;:~e se 11on fu 1 ui, u!n>i, n•°' prestazioni fondali; non hanno nè 1lirclta 
chiara nella sua locuzione, non pccc·a n~ ili omis<ior,r, j nn':izio1w in questo tempo contro i terzi p1Jssessori, 
nè cli co:nmissionr; e,;sa prO\ vede pirnarne1d1·, ed a- 1 111\ fallo nemrnr.110 una protc:>la i:iudiziale ~hile ad in­ 
vrebbe ~mio la sua naturale rsc<'uzio:11•, se non fosse ' l· rro111p~rP la pr1•scrizionr. 
sopranPnuto fat1lmenle l'inlerv1•nlo t.lelb procura li· 1 ter1.i posse>sori invece non han110 da rimprofl•rarsi 
scale. nulla, nè hanno col11a tlinanzi alla lei:::e. Rinettf'le di 

(Domando al1·uni momPntl rii riposo). più, che lasciali isohli i \'ass:1Jli nell'esercizio delle 
(Si sospen•le la setlut~ d1'ù ripr.·sa 1h:po brevP. in- loro azioni, come per i;instizia donPhbe in og:ni modo 

tervallo). fa~<i, rssi non aHelihml per li• ragioni già e;;poste, 
Presidente. Prima di riprrnrlere la di.;cussione so- speranze. di felice successo nel mole.lare i krzi pos­ 

spesa, f:sse.mlo pre,;enle nelle sale del Srnat·> il Se- srssori. 
nalore .\u.lin~l, pr~gn i signo1 i S1•11a1 .. ri Pqioli Carlo L1 nrc~ssi1i1 1lunque di tutelarli con un provvcdi­ 
e ~loulanari a v1d1·rlo inlroùurr1• n1!ll'.\ula pn L1 pre- I mcnlo cht! ~li preservi da liti pnniciosissime ad essi, 
stazione 1\,.\ µiunrnenlo. · e inutili a1l altri, i• ili tutta giustizia; e questa necP.s· 

(È introdotto il Senatorr. Andino!, il quale prrsta sil:i di un pr11n€ilimenlo , è comparsa chiara anche 
~iuramento ndl~ 11rescrit1e forme!. alla stessa ma~i;ior.1nza dell'Unìcio Ce11lralc, la qual., ri- 
Presidente Ilo allo al siµ. Cornm. Audinol dd conosce ùeplort!vule ,. non meritata la disgrazia che 

prl'slalo ~iuramento; lo pr11clamo S,•natore del Rqrna, colpisce i terzi p<lss•·ss•Hi, andw nP.I senso suo. 
ed entralo n .. l pi(•no e,:ncizio ddle ~11·· funzioni. Essa per mezzo ùcl\'egre~io suo Relatore ha proposto 

Si r.onlin11;1 la discu;sione. 1 l'ag~iunla lii un arti,·010, chP- dimostra come il >enso 
Il Senatore Po;:~i ha la p.1rola : d~ll'~1p1i1:i de\·p lrionfure d"I .;01111110 gius 1•arilìcalo 
S•'ualor" Poggi. Ilo i!1·110, u Si~uo,·i, eh,, I·~ liti si : dall.1 >apit:nza d1•i :;i11reco11~ulli ad una somma inl'iuria. 

eran,1 ai:r.resciule e mol1i11lic,1tr per l'a1•po~i;i·• rlalo .,. Se \';1rlicolo fu;;se accelt~bil1·, haster1:Lbe questo 
loro 1falla l'rot'.ura fiscale di Y1•n1~z1a. Ora rhe si i· ri- solo percl11°• sp .. ri<,:~ 1p11!l henrfìzio rhe la legge del 
conosciuto il biso~no di fori• u11.1 11u.,va leµ~e p. r ' !Sfì:!, a senso tl1·ll:t ma;:~i1•ranza, avrebbe voluto con­ 
a~t!\'olart! quello s.vinl'Ohlll\'Olo d<"i h.·ni ftn•Lili eh,, I s»rnre al 'a~sa\lo. lnf~lli I' arlicnlo nuovo rnminr.ia 
pt·r più cause non si an1hrn pru.lucrn lo co:111• si aa I dall'i11IP.rpl'lra11> in un modo aut1·ntico, fal'Orernle alle 
,·olulo dalla lern1! del l81i:!, io domando al Srnalo si~ j pretese dci •·assalii, il para;;raf•> conlro1crso 1lella legge 
non creder:\ 01•µortu110 di n.;s,cur.1r,: i l•~rzi 11ns'""''ri. 1 Austriaca, e ;ioì propone. dei ri11w1li intlirclti contro 

Inter.diamo1·i ti.~.1~. (J11:111do io parlo di 1!:1re 1111il'le e : qu,.slfl danno poslo in evidcuza ~on quella inler11rela· 
sir.ureua ai terzi ro>se,:s11ri di '···n1 r.,utldli, in'••ndu par- zionP.. 
lare di quelli che i1anno coniprrat1) il fondo wme fondo Si 1t:ce infatti al ras-allo; se Yoi abb~mlonertc~ la 
libero; e quindi l'hanno pa0at•> conw l:ile, e 111) r- !ile, lascierò a voi il corrispettivo del mio domini-r di· 
sc\u1lo perciò coloro che lo ave,sero comperato JUre retto: SP- rn\ete continuare la lilt', rlarò il mio appo~~io 
feudi; inten·lo parl~re di 'luc:li ch•! lo hanno pnss~- 11 al terio p11ssessore, 111 im·estirò della mia azione e del 
dulo p• r 1111 l··mpo ba~t.:nte 'erond11 la le~~~ comune dirill·l 11'indrnnittì che potrei avrrr. Che rnol dire ciò! 
della prcscriz'o:11'; i11lo:n lo p:.rlarc ili 1pwll1 d1e cr~110 j L'onor.,vol1i lldatore 1l1•ll'IJJ'fìcio Centrale ha ~ato 
in huo11;1 fe.lt•, 1-Nch.': non a•·eanfl no•izia spt:r:ialP. che tanta illlpvrlanza a q11cs1' a;:;:iunla. 1·he ha <letto per 
su q111·l f.,n,ln fosse impn!ssa, r. .. 1111! si di(,, nel !in· ! lino nella ll1·lazione,,che fs:<a prfldurrà l'dfello <ii lron­ 
µu:i11~ifl [1·•1tl~ic, la man:1 dz f'c11ilulit1i; oud,, sard1lwro \ 1·are senonlull~, almr~o l;i massi111a parli• d(·l11• liti, prr­ 
i:sclusi dai prone.timenti dcl le~'.islalorc lulli coloro 1 cl1è nd ma~;:i11r 11umrro d~i ca>i non lorn~rà conto 
..Jie arn~s .. ru i11\·ertit<l il loro titoli>: pr·r esi:mpio, gli l ai vas,alli d'inl1•ntarc l'aziun" e di cnndurla J h•rmine 
affiliuarii che. si fossero con,·,,r1iti in pa1lroni ilei beni; ·1 con incc:1lo sncce~su, qu rndo il si~norf' rinunzia all'in­ 
çQloro chr. a\·es~Pro comprato il solo dominio utile, '' dennità a favore !IP.I terzo possessore. E cbe cosa si- 
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gnilìca questa disposizione? Non è un distruggere quel 
diritto che voi a,-elP. riconosciuto competere al vas­ 
sallo9 

Non è un mettere nell'altro piallo della bilancia un 
contrappeso tale che equilibra 1,, pretese dei vassalli 
che voi avete dello sempre ,jve? 

Non è un inceppare f1~ <la principio l"e;ercizio delle 
azioni che dite scrupolosamente riservate loro dalla 
legge Austriaca, eI un 11iunitcre per una via indiretta 
allo stesso scopo che noi mi11on111:.a, diciamo, ~ià 
raggiunto dalla dell~ leg;;r'I 

La forza che sull'animo della ma1;~ioranza e ;··~na· 
tamente .su quello dcll'onori:vole Ilelatore han destato 
le condizioni misere dei t~rzi possessori, è stata tale 
e tanta, che il sentimento tlell'P-<lllilà ne ha imposto al 
suo acuto intellèito, e 1;1i ha fatto rompere senza che 
egli se ne accorgesse il cerchio ferreo nal quale un ri­ 
gido senso di mera hgalità lo teneva rinclnuso. 

lo non biasimo l'onorevole Iì-latore ùi questa con­ 
traddizionu ; essa è troppo uarurale e ~iu .tihrnta , 
anzi lo lodo. Lo scopo della legge del 18G':! 1·ra quello 
Ji ristabilire la piena e libera commerciabilità <l1•i beni 
immobili esistenti nelle province Vende: in un mudu 
o in un altro lo si <leve ra~;;iuni;ere. Se nun si 
l'IJÒ raggiungere ·per la via diretta , si rag"giunç,a per 
altro sentiero: rosi la pensa anco r'ouorevote Senatore 
Muslo. 

Ma l'srlicMo ag,:iunto fatalmente non è accettabile, 
per varie ragioni. 

Innanzi lutto, ITflìdo Ceurrale tlnr aver l'I"l''enle 
che il Sovrano signore del feu-lo , quando rulla 11·~;;1~ 
de] 186::! si riserbava una indennità pt-r lo ><'i•.~lim1·11to 
del vinc~lo fPudalc e per l".iffr,ncazi1.1H~ dd tlorninio 
Jiretto, contemplava i casi.in cui fqs~ero ~em1•r•· 1->i,tenti 
IP. relazioni fra signurr e •assallo , e eh•• il vassallo 
fo;;se nd poss~ssu del hene frurlal1•; ma òi l'rorile al 
bene rnfpOSIO fo'Uffo)~ esisl.,n!P. prl'SSO i krzi SllCC•·S· 

sori da luu~hi;;simo tPmpo, lo Stato ne n si risrrbava 
nulla, n1I i: 1liritlll ili prenr)Pre nn'indennitù nè u11'd- 
1.ione o pre1r,;;a di ~·nere IJll'·lllnq1:•~; nbilicava ar­ 
fatlo ria Ol;lli suo ùiri1to e rr1'l1•sa senza c111-rcs;i- tttvo. 

Or.1 dunque, lo Stat~ chP. ha gi:i rin1111ziato ante­ 
riormenle in favore dei terzi po,scssori a 11uest•~ prr­ 
trse e com1wnsi, non 11uò in o~~i riprrn·l1·rc 11urllo che 
rin11nziò coa la le~;;e del t8G:2. 

L'abdicazione era i;ratuita, e r.on poteva es;;rre al­ 
trimenti stanle la incertezza dei dirilli. !\on polrl'Lbe 
1111p1•ure accettarsi )J seconrla parte ùcll'articol0, perchè 
il vass&llo il quale cessassetlalla lite ili riventlicazione ùei 
heni supposti fcud.,li non riscnlireLL,· vcr~n van1as~io 
da c1ucsta indennilà the l!li l"l'llisse os;;i elargita dal 
si~nr,re dtl feu1lo. lmperocchè con la renun1 ia alla lile 
non conse1;uircbbti piu il domiuio utile e mollo meno 
il 1lomiaio dirello, per esser nueslo già rinunziato a 
t ' • 'I 1avore del terzo peossessorc. E inutile 4Jindi t;ile dispo- 
sizione, come lu è pure la lerza, la qualr. dichiara spet­ 
tare, ntl caso di continuazione d.-lle liti, le imlPnnità 

relative al 1lominio diretto, al terzo posse5sore, questo 
ctfdto essendo pH lo meno prodotto dalla _rinuncia 
ratta dallo Stato lino rial U!u2, nè \'i sarebbe più bi­ 
so~no di ritornar-i sopra. ~la qneslo articolo rimanP. 
semprn come !"espressione di un prepotente hisl}gno di 
esercilare o .. ni mal!!(iore t!quilù verso il terzo rossPssore 
Hl 1· ptr salvarlo dalla perdita dei suoi dominiì, che erompe 
suo mal,:rado , dal cuore òell"onorevole I\elatorr, che 
domio:1 e tra>r:ina anche la rna::gioranza, e che deve fi­ 
nir., di P"r~nadere il Sr.nato della ncces3ilà d' un~ 
nuorn di,110sizione, perchè ;d'inco1enie11ti <la tulti de­ 
plorali siano l'11ti. 

Ora mi si pa1-;1 ionanzi un'altra i:rave obbiezione 
Ps11osta da v.1ri oratori nei giorni pre.:edenli, e 11iti 
spccialmcnl<' d.111"011or< vole Senatore Vi;.;liani. E~li ha 
•letto: nnn possf>no forsi ron nuove leg~i modi6c~zioni 
nP, int~rpretazioni dell<' l1·;:~i ant•·riori che 1•orlino al­ 
ter;1zionc ai ,liritti ocquisiti 01! alle liti ~ii pen­ 
denti, 

0pcrd1ù 
ro<i inrndnemo il campo dell'auto­ 

ri\~ µi1Hli7.iari~. Quin,h il lri:islatore si ::uanli ili metter 
mauo su cosi: d1e oramai sono n~I dominio òei tribu­ 
nali, p1·rd1i> sareùbe un f•llo che \Crrcbbe a ledere 
il principio della separazicrne dei poteri, ed attente· 
rel1be alla rella .1mminislrazi0ne della ;:iustizia •. 

Cu11,·en~o schiellam~nle che questi òubbi sono gra­ 
,·issimi, e s mo più gravi, pcrchA l'onorevole Senat1Jre 
\"igliani e per d•·licatezza e per mostrare qtianto fosse 
rompre~o dal sentimento di rispetto verso l'autorità 
~i11d1n1ria si '' astenutn ilall"em~llere alcuna 011inione 
sull'ar·lico!o conlrov1~r,;o della leg~c Aus1riaca; pur 1ut­ 
tavia a me pare, eh·~ ~uesti dnhbi non sicno nè tali 
ni~ lanlo im~onenli ila rlovrre 1rallenerii il Senato dal 
pronHlert>. 

Innanzi tulio bisngna p rrc iu chiaro che siamo qui 
per disfare un ordine di cose vecchie, ranrid-, s•·adute 
e di altri tempi; r.he si tratta non di IP~gi che debbono 
re~·ilari~ P_ 1lar l\J\l"l!la ;ii futuri n~µnii, ma di le!!gi che 
rrMp•-llano il passato, e clw dt·hh 1no chiuderè per sempre 
un Era s .eia le, 11!J,,lt:ndo dei resti di un ordine di cQSe, 
che r, mcrnvi~!ia e slupore come seguitasse a sussi­ 
stH•'- 1' .. sta in qur'sti termini la questione, le dubbiezze 
che si alfocriarnno. tlevono scompJrire. Noi abLiamo più 
prcced~r.li di queslo gtn1·re. 

(J1iando si è volut•J abolire istituzioni ormai anti· 
1p1ate, e che impedi~~no il corso della civiltà e dei 
progressi s wiali, non è un full•! nuovo che il legislatore 
siasi trovato _nella necessità di ritornare sopra una prima 
pro·.vilfonza_ E c~so raro anzi che un primo provvedi­ 
mento oli abolizione di istituti vecchi o di trasforma­ 
!ione, contempli tu lii i casi e ra~giunga subito lo sc(\po, 
Le provvidenze um~ne n"n sono mai ahbast~nza suffi­ 
cienti pl'T imp•dire che qualche cos~ non rima~ga 
sempre a fare per schiarire tlubbi eù incert<'zze nella 
esecuzione; e noi ~bbiamo de11li Psempi che in simili 
casi pili di ulla volla il lè~i~lalore t! tornalo sull"opera 
sua, e 1p1ando le pretese \ecchie si sono aperta Id strada 
per altre vie, per altri canali e sotto altre forme, egli ,.~ 
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dovette correggere od ampliare il suo provvedimento 
con nuove disposizioni per chiudere ogni via, e finire 
cli sradicare ogni resto del vecchiume. Molti esempi 
di leggi di questo genere potrei addurre, perchè siamo 
in una materia del lutto differente ila quella 1lelle le<gi 
ordinarie, che regolano le azioni future. 

lo ricorderò al Senato, quello che fu fatto intorno 
all'abolizione della feudalità avvenuta nelle Province Na­ 
pulitane al tempo d~l governo di ~lurat. 

Con una prima legge si aboliva interamente la feu­ 
dalità; ma non ostante, i baroni, a cui un'indennità era 
stata data dal Governo, non rinunciarono a tulle le 
loro pretese, credettero di leggere in qualcheduno de­ 
gli articoli della legge stessa che certi diritti non nominali 
espressamente, non fossero tolti via, non ostante il 
proscioglimento del feudo, onde dovelle il le1;islatore 
disporre nuovamente che si intendevano ancor quelli 
aboliti. 

Credevano i baroni d1P. gli antichi credili che ave­ 
vano per dipendenza dei feudi contro i vassalli fossero 
stati conservati, non ostante le indennità ottenute e di 
aver perciò diritto ad esigerli. 

Il Legislatore rlovè nuovamente intervenire, e di­ 
chiarare che quei crediti non erano più esigibili. Fi­ 
nalmenle vennero altre pretese di azioni, di ,sarauzie 
per conseguenza cieli' abolizione di certi d1rilli feu­ 
dali annessi al poss-dirnento ùi certi beni; e il Lcgis­ 
latore parlò anco più chiaro e con linguaggio più ri­ 
soluto, 11oichil dispose : 

e f: negata l'azione di ricorso contro tutti coloro 
che hanno sofferto eviiione rl1 cose e di diritti relativi 
a Jc~i;i, e decreti rispetto alla feudalità >; e cosi prov­ 
vide sino al 1Sl~, cioè fino a che nun fn sicuro che 
le pretese di f11udalità, nei paesi conteruplati dalle sue 
disposuioni non f,.ssero p-r rinnovarsi. Dirò ancora che 
per la Iiquidaaione dei diversi diritti competenti ai signori, 
era staia instituila una Counnissioue, ed era stato 
dello che si pr~sentasst:ro 0li interessati dentro un dato 
te111ro; e che dentro un alu o tempo fossero risolute 
le controversie, altrimenti Si avessero come perente. 

Un altro esempio io recherò, che è esempio Toscnno : 
Dopo la restaurarione del ml 1, quumlo ii Codice ci· 
vile francese fu abolito fra noi, menln> era stato in 
vigore per lo srazio di sei anni, accadde per uno spi 
rito di reazione proprio di quei tempi che si volesse 
denegare ogni effetto giuridico alle prescrizioni incomin­ 
ciate sotto quel Codici•, e I alle condizioni in esso sta­ 
bilite, e che si credesse un poco dai Tribunali, 1111 
poco dai iiureconsulti che il tempo 1lecorso dr.Ila do­ 
minazione francese in poi, qualunque si fosse, non co­ 
stituisse un ostacolo ai crc1lit•1ri che vantass,1ro delle 
uiooi ipotecarie co11tro i terzi, a pol.,rle ~sercitare. 

Or bene, nell'occasio:ie ch11 fo fatta una nuova l~i;ge 
ipotecaria migliore della pr1~ce0lenle, rerché urgeva ùi 
to11,here tli mezzo lutto quel cumulo tl'ipot?.che antichP, 
occulte, eù esenti d;1ll'iscrizi >111•, che gravavano i patri­ 
monii dP.i privali, il legislatore non si peritò a1l emel· 
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!ere, fra le altre, q1rnsta disposizione, che tutte le pre­ 
scrizioni incominciate sotto l'imrero del cGdice fran­ 
cese continuassero, non o,tante la sua aholizionP, ad 
esser rP.golale da quel codice, e si compies~1 ro nei 
tempi ed alle con1lizioni respellivamente stabilite in 
esso. 

Notale h~ne, che qucsld le~gP. non venne mica dopo 
pochi anni, quando ciot> non poteva esser compiuto 
alcun pHiodo di tempo abile a prescrivere secondo quel 
codice, ma fu emanata ventidue anni dopo cioP. nel mag­ 
i;io t8:36. Quindi essa ebbe un effetto retroattivo. e 
chi sapeva di a1er sempre esperibili r.erte sue azioni 
se le trovi~ un hd giorno colpile dalla pre~crizione, 
ancorchè fossero per aYvenlura esercitai\• innanzi ol 
tribunale. ~ questo si fece per stahilire un capo-saldo 
fra le cose pass~te e le nuove, e per rettificare una 
mala intelligenza nata intorno agli effclti delle legl'(i 
francesi. 

L'interesse pubblico esigeva lo svincola mento delle 
proprietà, e ci si pronide integralmente. 

lo potrei citare un altro est'mpio del nostro Parla­ 
mento, anche più grave di quello che ho citalo, ma 
per ora \'e lo risparmio, pr·rchè questo t'.sempio, non 
è un esempio, che rammenti con piacere. 

Bastano però tali precedenti per concludere a mio 
aniso, chr. r1uando si tratta di abolire un ordine di 
cose che app~rtiene ~I passdt11, se una sola lei;ge non 
è ricnno>ciuta suflicient~ per ~iun~ere all'intento, il 
l1·;;islalore de1·e spin;.:ersi innanzi, e fare di lutto, affin­ 
chè quello scopo, cui non i! h~stJta 1:1 prima provvi­ 
denza, sia ottenuto con pronidenzc successi1e. 
Se si aveva in verità uno scrurolo di non allentare 

ai diritti acquisiti, me lo perm1!lta la ma~~ioranza det~ 
lTffì,:io Centrale, e me lo pt•rm~tta anche l'onorevole 
\'1;;liani, non vi era altro partilo tla rre•1dt're che 
fare uoa le~;;·• sernplir.~ di due soli articoli, Ma la leg­ 
i;e, anche 11ualc fu conc.,pila dal Ministro che 11rirna 
la prcse11tò Jlla C:1m1ira dei De.1m1a1i, e q11:1Je si ri· 
produce o~gi dalla ma~~inranza <lcll'Ulfìcio Centrale, 
offende in più moùi e in piil luo~hi i dirilli ~cquisiti. 

Una le~llf· che non :ivP.sse e!Tetlo rctroallirn doveva coa­ 
tenere due sole dicl1ia-r:11.iuni; la renuniia per parte 1lello 
Staio a qnalun11ue com1wnso, a •111:1lun11ne.i11dennità, per 
i suoi diritti, e IJlh!slo si pol~va fore, perdiè spellava al 
Sovrano dello Sl~lo il rinunziare ~I vantaggio che era 
a lui ai:gindicato; l'altra era di sostituire quel modo 
~i affrancazione pè.r le prestazioni in denari o in ge­ 
neri gral'anti i !Jeui f,,u•lali, quale era ormai staLilito 
dalla lçi;i;e del g?noaio 18u4 staia estesa alle JlrO\ince 
Venete e ~hnlo\'3ne. 

Questa se.conda rlisposi•ione pure non attentava ai 
dirilti di ne.;suno; e con essa lliso1:rnava chiurlerc il 
progetto ùi l~~i:e e non a;;g1u11~1·rvi neppure una vir­ 
~ola. )la 11uantlo si s1MO fotte altre disiiosizioni ùero· 
~alivc ai diritti acquisiti, 11"11 si può cerlamenlc dire, 
iu ho scrupolo a fare un passo ili piu. Questo scru- 
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polo bisognava averlo fin eia principio ed arrestarsi dove 
cominciava 11 diritto quesito. 

Ecco uno dei diritti quesiti, che il progetto presen­ 
tato alla Camera dei Iloputari, e o~i;i vap;hel_!gi•to dalla 
ma:?gioranza dellIllfieio Centrale, va a ledere. N.,lla 
le;:ge <lei 18()2 si diceva che I' alfrancazione non solo 
dei vincoli feudali, ma anco d-lle prestazioni sia in 
danaro, sia in g .. neri, sia ordinarie e straordinari" si 
doveva [are· in modo obbligatorio. Xon era permesso al 
vassallo di sciogliere il solo vincolo feudale, e di pA­ 
gare l'inileunilà per questo sub, eouservan.lo le presta­ 
zioni dei canoni e dei laudemii al padrone diretto, 
come se si fosse trattato di un enfiteusi; no, la lei;i;e 
del 1862 obbligava il vassallo ad affrancare lutto. 

Ebbene, o Si1l4ori, col progetto di le~gP presentalo 
alla Camera e che si vorrebbe riprodurre, si attenta a 
questi t:iritti e del signor sovrano, e del signore pri­ 
valo, perchè e l'uno e l'altro non po,;sono più preten­ 
dere I' alTrancaziune dei canoni e delle altre presta­ 
zioni: queste si convertono in rendite fondiarie e si 
affrancano, se e quando piacerà al possessore dcl Iornìo, 
che non è più obbligato a farlo. 

Quindi una prima lesione dei diritti quesiti. 
Una seconda è questa. Il progeuo ministeriale di­ 

ceva che non solamente il signore Sovrano rinunziava 
al diritto d'indennità p~r lo svincolo del fe111lo stabililo 
dalla l1•ggc del \8u2 , ma anche i signori privati non 
avevano più diritto ad esigere alcun compenso per t•d 
titolo; la condizione dq;li uni e ti egli altri era pareg­ 
giata. 

Ma con qual diritto, i signori della Commi>sione e 
con essi l'onorevole Vigliani, vengono oggi a togliere ai 
signori privati l'indennità dello svincolo, che è un loro 
legittimo credito? Nnn offendei~ voi evidentemente un 
diritto quesito ? Io non vi disapprovo , vi lodo pn 
questa abolizione, che è ragìonevofissima, ma permetet­ 
temi di rilevare che è una contraddizione nel vostro 
concetto, 
r na t-raa lesione di diritti quesiti, che se non 50110 

asso: utamente tali, lo sono al verificarsi di un certo 
evento, è quella che riguarda i diritti 1foi chiamali. 

La le,;i;e del \86:? non aveva, P. vero, dato un diritto 
quesito a nessuno particolarmente dei nati o conce­ 
piti al giorno della sua pubblicazione, ma aveva dato 
un diritto quesito alla collettiva dei medesimi, sian­ 
lechè non potevano nascere, nè concepirsi più vassalli. 
I diriui <li successione si concentravano in q11elli nati 
o concepiti a quel giorno, di modo che questi sape­ 
vano che, a un dato tempo, il hene feudale passa1·a 
•lall'investito sovra la lesta di ciascuno dei chiamati se­ 
CQndo l'ordine della legge sulla successione feudal~, e 
che questo bene si consolidava nell' ultimo. Era poi 
aperta la via a tutti loro di dividersi i beni, quando 
il volessero senza che nessuno polPsse ingerirsent>. 
L'unico e'l'entl) che potHa privare ciascuno di questo 

so 

Jiritlo era la mor!P seguita prima del tempo del go- 
dimenlo. 

Ora, che cosa faceva il progetto ministeriale? Prima 
di luttn duva i :!13 1l1!1la pro11rietà al possessore del 
feudo, e. ·fa~a poi l'ahro terzo al primo, o ai primi fra i 
chia11nti esistenti al µiorno della lc;:i:e 1 i dicembre 
18tì2. Vo~\io ammeltere che di Ironie ai sin~oli non 
si tr~ltai-<1 che ùi un'aspettativa, e di una speranza, 
ma è allrrsi vero, che, meno il caso di una morte 
precoce, la speranza si convertiva o prima o poi in 
un fatto di ~Ollimento dT~Ltivo per ciascuno di loro. 

Ma neppure qui, o Signori, ho nullu da ritlire, io 
crc1lo che si potesse forc in q1wl modo; ma non si 
po trii nq;are che qu es la pure sia una lesione di di­ 
ritto, µer la 11uale non scrupole~~iarono coloro che 
cornpil~rono la lei:ge. Se dun11ue siamo usciti dai ter· 
mini ìn cui bisognava st:ir chiusi volendo rispet­ 
tare i diritti creali dalla le~ge dd 18G2, perchè dob­ 
bi.mo trattenerci <lai fare quel passo che i~ da lulti 
J,,siùerato, ili restituire ;11 lihero comwercio tante pro­ 
pri..tà che i;iacciono nella incertezza da secoli e che 
sono Jimidiate di v.1lore appunto perchè hanno una 
latente marca Ji CeuJalìtà '! Omettendo di provvedere 
era, che r occa>ione si pr .. senla, si perpetueril questo 
stato ili cose a ùanno nientemeno che di novemila terzi 
possessori, perchè tante sono le liti state accesa per 
parte di pochissimi vaosalli. 

V1 pare q;li tempo, che un Inie stato di cose spari­ 
sca'! E la sua dnrat1 non fu abbastanza lun11a? Sono 
più ili mitlP. anni che dura il rr1>i1111~ dei feudi, il 
quale d(lpo avere nei primi periodi sottralto l'umanità 
da uno stato 1·strale~ale e di anarchia, si mant1·noe 
poi per molli secoli cou daono deila civiltà e della li­ 
bertà. 

lii pare quindi che non t!ebba esservi ragione 
di s1iaventarsi nd dargli l'ultimo colpo e reodl!re la 
lr;;nquillità e la pace ali una moltitlllline di terzi 
poss.,ssori, di null~ colpevoli fuorchè di aver corso 
la buona fc<le altrui. 

Ed io ~orrei che le co,e da me dette potessero per­ 
suad1!re la maggioranza dell'Uflìcio Cenliale, e se~na­ 
tamente l'onorevole .Musio, chè le inquietudini di codesti 
terzi possessori, sono pel'jH\lualf, P-'I' mantener vi~e 
delle liti intentate al seguilo di una falsa intelligenza 
data alla legge del 1862 , e di una pe;giore esecu­ 
zione cli essa Ja parle di chi doveva difendere le ra· 
gioni dei medesimi. 

I feudi sono, e d1·bbo110 essere morti. Concorriamo 
adunque tolti a mcllerli nel sepolcro per non sentire 
più parlare òi uu'istiluZiùn~ che ci ba ammorbato ab­ 
Lastanza. 

Essi hanno cretlulo, o Signori, di esser sempre vivi, 
mentre non lo erano. 

Còl mantenere quindi un provvedimento s1aLilit1J 
con l'articolo sesto del progetto a noi presentato, o col 
coucepirlo in altra forma, purchè produttiva dello ste&so 
effdto, fale che si sappia che i fiòu<li erano già estinti liAO 
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dal momento in cui fu pubblicata la le;:ge del 18G~. 
Fate eh- si avveri per loro quello che diceva un il­ 

lustre poeta nostro in proposito di uno dei prepotenti 
o Castellani o Baroni del M1·<lio Evo, descritto fanta­ 
sticamente nell'atto di un singolare certame , che cre­ 
deva d'esser vivo ed tra mori o. (lime, benissimo', 
Ministro delle Finanze. liomando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di presentare 

al Senato un progetto di lcf:~C per I'approvazione d1>i 
conti consuntivi ùr~li anni 18:>8, i!J;j\) e 181;0 d..llP. 
antiche provincie; 185\l di Toscana, .lfo:lena 1i Parma; 
e t860 della Toscana e dell'Umbria. 
Presidente. lJo alto iii signor Ministro delle Fi­ 

nanze della presentazione di 1p1~stn prog-uo di lef!g" 
che sarà stampalo e mandato alla Commissione p-r­ 
manente di Finanza. 

Senatore Lauzl. Domando lo parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzi. Aveva · durnanrlatn la parola sul­ 

l'ari, G e quantunque la discussione non sia ancora 
giunta a quel punto, userei detta parola che mi ha 
gentilmente accordato l'onorevole Presidente pPr par­ 
lare sull'ordine della discussione. 

Dal momento che .i proposito d.?11' articolo quinto 
si è ampiamente discusso I' articulu sPslo, e che io 
prima aveva domandato la parola su quest' articolo, 
desidererei parlarci sopra anch'io. 

!fon mi dolgo che l'onorevole preopiname con giu­ 
sta coscienza <lei suo valore si sia gellato ali' avan­ 
gnar.lia in questa lotta di r•11.;ionamen1i, anzi lo rin­ 
grazio perchè ha ap .. rts mol Lo valorosa m•·ntP. la carn­ 
pagua. Ma se poi io .ìovessi re~IMe Rifatto alta 
retroguardia giungerei forse al momento in cui la 
discussione sarebbe esaurita, ed in cui il Senato sa­ 
rebbe stanco di sentire riprtero poco più, 1111ro meno, 
quelle stesse ragioni che valgono per una determi­ 
nata opinione. 

Per conseguenza, senza ledere punto il clirifto acqui­ 
sito dal Senatore Chi1:si eh~ ha domandato la parola 
poc'anzi, chiedo <li parlare dopo di lui. 

Senatore Chiesi. Dichiaro ili ce.Icrgliela. 
Presidente. Il signor Senatore Chiesi avendole 

ceduta la parola, ella puil dunqu .. parlare. 
Seno1tore Lat1zl. l\in,'.J'Jziu du1111ue anche lonore­ 

vole Chiesi. 
Per quanto io mi sentissi colpito da un certl> ti­ 

more a prendere la parola in questn 1lisr.ussione, ni•lla 
11uale hnnM parlato ~ià ed h3nno scritto, o stanno 
per parlare 11uelli che io mi p1·rmell1•rei di chia'11art' 
i gii;anti <lelta giurisprudt>nza, illustri mai;i>lrali, uo­ 
mini ~apientissimi, e se non avessi creduto <li a1·ere il 
dovere di dire qualche parola (e ne dirb il motivo fra 
JIOCo), me ne sarei aslenuto; ma ho pensato d1e anche 
contro i giganti arm.Jti di tutto l'un lo si può combat­ 
tere da un pastorello: (un pastorello ha comballuto 
Golia), ma a questa condizione, che Mn pretenrla di 
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rivestire l'armat1ira lucente, e la ~ranùe scimitarra 
dl'I ~i~~ntr, ma si accontenti di i:~tlare un sassolino. 

ll•l 1ldlo chi! sentiva un dovere di dirè qualche cos~ 
in questa d iscu~siuue, e la rnfione è per cosi dire del 
\;t!lltl'•' ~lorico. Aven·lo io espre5S•• l'opinione favorevole 
all'artirolo li, eh•? era stal11 atlollato dall.1 Cam(·ra E'et­ 
tiv;1, quau:lo venne la lt>;;ge al S::nalù la prima volta, 
avevo avuto l'onore e la l'ortona 1l'~ssere scvlto, dopo 
manir1•sla1a (JU•·sta opinione, d.11 mio Ulficio a far parie 
ddlTllìrio Centrali•, anzi sulla prima e dir ù pure im­ 
pcrf..tta di>cussione in quell'Ufficio Cr ntrJll',. era ca­ 
dulJ su di me 1.1 nomina a ltelatore. Aveva anche fallo 
un pi··colo la\'oro di fi,:Jazione sul ri11ale si è troppo 
U•!nil(nameale e gentilmente espresso l'onorevole l\cla­ 
tore ~lu>i•J. A.J u~11i ml'dO, tu Ilo ciii ~ accaduto • 
e resta sempre che sircome i falli e le cose che 
ho tll'lto 1:ra110 l':il~si ed in Senato e fuori, io 
d1•l1ba una V•·lt:1 aprir·· la boc1:a prr 1lire le ragior:i 
della •>pi,,ione che aH1·a so<lenuto e negli (.;flki e nd­ 
lTllìcio Crnlrale. C..rchrrò di 1·sscre più hrtve ehe sia 
possiLil••, 11er n1•11 ripl'leri! le rose co;;i ben dette rlal- 
1·011orr\'ole Pog~i, e dar•'.>, i'tr ò1r cosi, u11a apparenza 
alquauto nuova a razioni 1·ecchie. 

La grande r(l1istionc rade sull'interpretare quel he­ 
n~1letto paragr:.fo 4 della lc;:ge t7 1liccmhre 1862 ùel­ 
l'lmpcro Austriaco. Ora a m•· ha fallo :::ran colpo, 
anche nd\':1lluale discus,ione, il veMre che la mag­ 
giorar.za rlell'L'llìcio Cenlralc e l'onorevole Senatore 
Chiesi , che da principio prese la parola '.e con­ 
venn" con., rna;;~ioranza, ncll'intellig<?r>Z 1 di quel­ 
l'artiwlo, e l'uuo' e l'<tltra ricono>ccsscro che la )pggr, 
ne~ parte di cui dobbiamo special mente occuparci , 
non olll'llO"- affatto lo scopo che si voleva raggiun;;ne 
qn:iD'lo fu discussa, scopo espresso nello stesso 1iara­ 
!(rafo -i di quella legge Aust1 i:ica, ma an~i produsse 
etfotti contrari, più perniciosi ili quPi mali ai quali si 
inlt'.n.Jeva recar rimedio. · 

Ora, a me è nalo queslo <luhbio: Se colla vostra 
int~rprdazionc voi trovale che la legge vi~ne a 
fare il co11trario lii ciò che voleva farP, non è e~li il 
caso che la v .. stra interpretazione sia sbai;liata? Men­ 
lre poi si ,·cile che l'altra interpretazione. aggiusla 
tutt~, e ilà alla leg~e quell'efr1cacb, quelle consc;;ur.nze 
che noi tutti Lre,Jiamo choJ erano uell'inlenzione del 
lt•i;islalore. 

QJindi ho richiau1alo nella miJ mente gli argom~nli 
p~r i qna)i io cre.Jt•tli e SùS~uni , eh~ la interpreta· 
zionc di l:a leµ,;;u Austriaca data al paragrafo 4 dallo 
articolo ti della le~l\C attuale nella nostra Camua dei 
Deputati fosse realmenle la vera. 
l'er riunire tulio in poche parole, dirò questo, che 

alla Camel'a dci Signori i pericoli del possesso fon­ 
di»rio ndlc province che si chiamavano Lombardo· 
Venete Yenn-ro falli presPnti da S.E. ltesli Ferrari Pre­ 
siuente dt'I Tr1bun;ile di Appello di Venezia. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia confe1 mò piena­ 
m~nte le cose delle dal !lesti Fcrrari, cd anzi ag~iunse 

Ud 
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che rPplical.111;1·1111, erano p•·nrnu:i ,.i 1~,,,,.rnn ril·.oni 
ria terzi pO>Sl'SSori di b1·11i f1·11dali r. d.illc >l1·ss1· fa111i­ 
i:;lie f>'llllataric p1•rd1/> 1p1e,('ordi11e di Cf\Se. ('("Sa,<1•, 
perchè que-to w·andc i111pacrio d11• la µi1Jrispr11d1·1l]..I 
manren-va in •1•1cll1! provinr« relatiw1111·1de :tll'i1111'l'•­ 
sc1i11iliili1A dti dir iui Si~11orili e tiella pn·~t1t1Ziùll~ di 
fou.J~l1là dovrss1·ro essere L1dli ni mezzo. 

[o 1lu111p1e, satanrìo 111111 q111·i discorsi i1Jl1•rn11,dii 
che appunto pr·11lu1·on" questo 1•Jfollo, cioi• ..J1•· :drll:•i 
trovano nell1! ùis1·11,;,1011i t!1•l J1,,i1,1111rnlo Austriaco 1111 
pe11s11·r", alcuni ,." ne trovano un altro, \o~lio l.ini­ 
tarini ali .. ragi,.ui accampate dal l\esli F1·1Tar1 1•rr• Ji;. 
si ~ seniprn d..it.,; far .. qu-Ho chi- rli··.1• il Hi•sli Fcr 
r:iri, q111-llo è l'uuico che coinsce il p:it=~(~, di 1u11°tu 
eh.~ si può dire cl1t• tull1• q11csl1· d1s-.u:-;.11.1011i, q111·s10 

nuovo artiio\o i1itro•l11ll•> 1lalla Carn1•ia 1l1•1 Si~nori ru l 
pro~1otlo di J,·rq.~t~ clic loro "ra \"t~11t1l1> 1:a1/a C;i1111•r;i 
dei Dep11lt1ti non so110 rhP- una pii~11.1, p1·rf1·l la 3d1·si11111~ 
al pensi1·ro ~ alle prupo<l1•. 1!. I 11 ... ;ti Fn1 ;1ri 

Ora, o S1i;n••ri, •1uau.Jo i pe11si1·ri ilei l\i:,11 FPrr:11i 
co;11inciaro110 a formularsi, allora r pn l:t sua h:in:a, 
e per bocca d1•l harnnc Li. ht1·11fl'ls ~i pr1111os••r11, si 
for111ularono al. uni a1l11 oli, in cu: l'r:1 sch·1·1l.1111.·11lr 
esposlo so1to le lettere A, B. e ,j., vi.1 il conrl'llo 1\t Ila 
leg~~- Il c1111c1 Ilo era queslo. 
li baron., Lichlenf1·ls rif,·rernlo dunque le p3rolr dd 

R1•s1i Ferrari, m1•n1re .si trallal'a di formu'arn 1:1 l··;:~e. 
pr1·cis•va il >un pl'ns 1·ru dici·1·a: 11riruo, che nti fe11d1 di 
c0Ua1.\ont! s·•vrantt i ll~r1.i posst>s~ori nun pos,ano C:-'st·r1• 

moles:;iti ila chil'c/1.rB•ia. (vi è quPsl:1 parn(;ii ser.o11do 
chi~ ni•i feudi J1ri1·ali nnn pol1·11do<i 1oc0are ai 1010 11i­ 
riui, 'i f ·:<~e peri• ~doti dn il • i1111·dio di d .• ri• un l•·r - 
1111111: hrt~Vt! I! p1·rt•nl1·ri11 ;d 'e,(•n·izio tf•~!l1· loro ;1zi1tili, 

01·a io mi lr1111lo a c1111i'ronla1c le p1i111~, e ,.,.,~i11i 
proposte dt:I H·sli Fi•rr:1ri, col 1r,10 .i,.11,, 11·~1:1•, eh" 
non può eS<l'rP, l'l'I' la ~r11hi sua, eh,. IJ rq•riizinn~ 
delle j,(ee del n1•s1i ~\·rrari. 

E 1p1:1ndo v•·do clte il dP.llO pan1~rafo ']11arl•1 ha 
contro il c1111sucl11, un J'l'•'nmLo\n, una sp•·ci"IP- n,01i­ 
vaz1on1•, rl1i• /> la m11til':•z11111P del J\.,,li Ferrari, r in 
duP. pani ·l1sl11ilc ,.a,.Ja 1Jt·i f·u,Ji 11i rr~i~ r-oll:izion" 
e di prrtc.,e l'rival~, non ptts;11 110•.1 ci c.l1·T•·, che la 
l··irgP. con i .. ne e.J ·>Jllica il p•11'i1·ro primili1·11 dd 
Ferrari, e chP. in ']ue\Je prime f .. rm11le d1·l nlt'd1·si11111 
si trova la vera, ~ lll'l'CÌ<a inlrlliµr.n7.a dii l1·sl1J Ù1·lla 
l1>µg1•. Signori, io credo ec1·cll1•11t", e la 11t1~liorr pii.<­ 
sibile la lrntluzilnt' ddle discm;si11ni ilei l'arlarneuln 
Aus1ri•co eh" alil1iamo arnro ct.11 Conlc llìdollì, s•·1Jza 
però a11r1Luirle, cume in un certo purilo J'[fJi,·io 
C~n~rale Sl'mhra allrib1Jire, il carallcre oflit:ia:1~, 11111 

la crrd1i esalii,sima. 
(Srgni llPl(ativi 1lt·I SenatorP Mnsio). 
Senat1m; Lauzt. Taut•1 meglio; Co'i pure per 

quanto ~. possiLil~ sarà esalla la traduzione irnl1ana 
del lPslo d1·lla lt·c\;••. 

Ma io f,1rò ~I Se.iato una conli1lt•nza: siccome non 
conosco la lini;ua tedesca, quando arnva da rif•:rirc 

lll·li'U1fì.,'o Cenlra\1• su 'luell'artirn\o, ho 1•i~\:a10, non 
11111, ma dur 1· In• per,one clic ~:ljH'V:ino il ti·dl'>C•>, e 
mi '""" fa110 lr~~··re l'arlirn:o 71ar(J/a pr.r parola, ma 
io sJn·i im,•:J•Ti:ilu a diraJ:m· quei dul1bi a11ch~ doj•O 
a\·,·rt' :i;1prP-.f.l Ja 1r.id111.io111~ l1·l1t 1;1:1'. Ci .so110 rl1·lle 
lra>;"•'il1u11i t.di di p:iru1c rhe me111re in prinnp10 
Vt~ll~il/JIJ :tffpf'111a1.Ìoui, ll'O\·att•. JloÌ in lÌllt" Ull 11Utl. Cbf:! 

ri ca11d11;i in n1·:;:iLi1·0 ciii d11' pr11na rra alf1•rm~livo. 
E :iff.1r si·: io il lrad11rre il t··il1·;;co in ilaliano. 

J'.,r q11••,1n, JJilr" d11! s.1r. biJ,, slalo s1:11··r0110, dopo 
l:r111e ,·11,r dl'll .. ila1 llriei ri-pdlaliili Cùllq:lii, ho pre­ 
f··rilndi s:iil.inia lulli •1•1ei discorsi intrr111e.Ji e di slare 
a q111·l 1los1·or>o rl1i;,r.1 che free in ori~ine il !lesti 
f.'1·1T•ri, di m<1'lrar111· 1 .. ru11s inani:t culi arlico\o che è 
:-laln s.111z 011;1111 1wl l:1 J, j!;,:t'.. 

Da 1ill11110 io 11ol11a a\lra n»,. 
ln 11!10 rl(·~li ;1rli1·11l1 ror111ol.11i in ~rguito, e prirna 

1:h1• si \'t'11is--1• ;i 1·1)1tr•1"11l't' d1,li111t.va .. 11•111t• il lt·sto, vi 

1·r.>110 11• pni·L•il': f,'0111mi11istra:oir111e drl/t) Stnli> non potrà 
•·re·., ii d1t' a1n·l11J .. i:1 1·1·r:u 1110do ri<1r..i1a i'alrone 
:il p1i11r1p1•, poi..l1i· C..lmmi•1islru:oiv11c dello Staio evi· 
dt11/1 mn1/r• in<lirn1·a il /•Olt'l'r so1·ra110. 

.IJ,1 11111·.,l'•·>11n·s,;i.,1w 1, poi >p:iri1a. ll11n'lue sir. ri· 
t'01111:ò1rilll1. che la lucuziont~ slt:s~a ncn t·ra ,:iusl-t; per­ 
rh·· 1111n ci s:ireltL" 111olil'O 1wr rsclud1•rc du un arti­ 
coli> un' •'spre;si1•11e d1i:rra r rhc rsprime rellam1•nle 
1111 r.1111t1·!lo, se ni n prrd1è il lOnCtlto stesso fu ra\'­ 
visalo non ~i11slo. 
s,, 1\t1tl•('Je fur11111J eliminale li) parole: L'ammini· 

M,.a~ione dt'i/01 St11lo 1w11 pntrd f'arc ~111·s/o e queslu, 
P. irl\Pt'•! si SP:-oli1u·1 Ull•t loc11ziun1~ i1npt·rS0!1.1lt~, CO!lle 
lr1'n ri111:1rc<1 11 [\, l.11arc ,).,,Ja C:111wra J1·i Dqiutati: 
'on ~i potranno r•rrr:tare prl'lesr f'Cr., 1·cc.; ciò con­ 
f1·r:11a S•'llljtl'" pi1'1 clw J.1 .!isp11sizi11ne (le\ \. 1 Od § .t, 
r.orn111·p1111e anch" i \':is;alli, i rnss:rlli come rappr~­ 
se11la11li 11.-1 ,;~1111r1' tlird10, rome a\'~nli un'azio11e che 
non \\\IÙ ~\;ll'C 1\i>µi11111a 1\a !jUt!lla Ucl Si~nore dirdto, 

\'cr1~0 :ili,, ei.n"'~ueuze il1-ll'una, e dell'altra inter· 
pr1·l:rzi.1n,,, 

Tl'niarnu r.onto rl1·llo s•·opo dcl § t. espressamenle 
iri i11d1,·ato, di t11~li.·1·e l:t i11certi·zz~ nel possesso fon- 
1li.11·11> di lcrzi pos:-o•·~~ori. 

Elib1•ne qu.111· sarebbe 1:1 c·rnsPguenza se la lfgge 
f11,se 111l1•rpri·t.il:1 nel modo in cui rredeite co~cien· 
ziusam1·nti! e do1ta111Pntc J'1nlcrpretatla l'Ullìcio Cen- 
lralt·? • 

L t COll<<'~U··nza è ~nest•1: r.he, ll'UiJlllrlan lo i vas­ 
salli d1·i feudi d1 r<'~ia culiazionP, al ,'.'; 2 ilei para­ 
gra"o, Pd appii1·,ndu lor•> 1p1.·lle paro),• /e loro prele1e 
riman:1<1110 111/rar~ p1u·l'/11' sitl'IO e~rrcitatt ~otto pena di 
pre.<i'rhio11e 11..t /ermi11f. di 3 anni, vui int"n tplP. di 
tra<porlar" in 'l ''c'le prelfse ititegre l'imprpsnill1liililà 
e la pri•s11111.101ie leu1f;tlP, ~enza Ji che la cos.1 sarrbbe 
alf.il~o i11'11lli•rPutr, ., non port~relibe atldi1llt11ra un si­ 
sti·ma Oi'l"''ltl 1l'int.,n1lt•re la lt~l_!P. 

Ed •ppttnl~ in quP.slo s1•nsn la inleq1retarono i vas­ 
salli, cht• entro i tre anni si a!Trettarono a•I eserciL!rt. 
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tutte quelle azioai contr» Jr. quali non temevano, o 
almeuo ere-levano non temere in via di eccezione, ni' 
la pre cri zione , uè il possesso di buona fede r. a ti­ 
tolo oneroso. 

Or,1, la lq;;;.,, interpretata i'l qtH sto mo<lo, '.1a una 
cons. surnza dio salta at;li occhi di tuui; tulle •1uclle 
liti saranno decise contro i i•05ses>uri, p!!rrh\• nr,;suno 
può difen-lersi contro la pro·s11ozione della f,HHlalit:'1. 
Cna ç;r~n parte 11~1 Veneto e lutto il Friuli Pr•1 .livis» 
in feudi, e lo ha d-tto h-nissimo l'onor. Si-natore Po~:;i, 
era un ~istcm;1 di anuninistrazlon.: come un altr«; non 
c'era terra senw si[Jnore, corue diceva Lenissimo il 
Signor Iìelatore M u-io ; la prescrizione non la <i l'llÒ 

opporre, i heni furono comperati in ori;;ini: dai fcu.la· 
lari, eruno nella ~iuris lizion1•; che sia J'ucquislo fatto 
da tOO, d~ ~00, eia :!;;O anni è indifT,.r.,iile. Come duu­ 
que potrà dileuder-i il t-rzo possessurn '! Dunque la 
conseguenza di quost, intr-rprctnzioue , l.isciata com" ~. 
sarebbe che tutti i trr1.i 1•11sst's>ori snn-bhcro soccom­ 
benti nelle liii latte lGro <lai f.,u,l .. tari. Si vol1·v;i ras­ 
sicurare il possesso d11i terzi possessori nr-l lleg110 Loiu­ 
hardo Veneto ? Graiie cli qu~;\a r.1~sicur"zione. Si,·11. 
ramcntc succe.lera quei d1c tlirnno qualche ''<•llJ i 
meilici, che la malattia 1H·n c'è p,ù p<-rch;, il n1alato 
è morto! (ilarità;. 

Tutti qu~sli posscs'i ili cui ~i volr!V<l rassicurarP. il 
posscss•J, passPrnnno fuori d:ill:i mano 1it'i tc·rzi pos­ 
srs,ori, e allora 1w11 ci .~arà più h1cerlc~:a, ma s;irit 
il caso di app!icare '}1J1•l:'altro lesto, che mi perrnrllo 
di rubare al nostro dc•tti,;simu Ilclatore: uhi solitutli­ 
nem faciiml pal'cm ap[!ellant ! ;';cin ci sar:inr10 più quc 
slioni, perd11, t11t1i i l11•ni s;iranno 't:iti pori.ili via. 

Ora io vrc;;o il Senato <!i lwl) I iflettac a <jU<Sla 
circostanza. 

llebho <lire •1u:l!d1~ CO:\" inlt1rno a•I Ull;l tliflì1:tJl1:'1 
vosla innanzi cfall"onor.:volc Senalr.rr l'o~~i, SdJl11•1w 
egli comhalla CO!J!e ho l(i:ì clPllO• nH'q1·a11~u'.l!'<lia il•·I 
mio esercito; poichè (·~li !'lia 1•spost:i in modo che 
fofsc potreLbc un l:lnlir.o pn·;:iutliL•re. E~li ha d"tt,: 
la colpa viene !lall'inti:nenlo in c1u•J cieli~ Procura 
fiscale m•lla causa promossa dai r.,1:cl:itarii. 

Ma qui io ddilit• f;ire 1111'oss1•r1azion1'. 
Si è detto cli·~ in •1nesta discu.,sioue il uu111cro 

del § 4. l1a distrullo lullc 1~ ra~ioni d1·i foud:it.1ri ; 
No, no! ha dislrutto t]Uell1: prclt·sr. cl1e dipcndt•vauo 
ila quPlf't·normit~, chli'ccc1·zi,;n1~ al diritlu comun<: 
che impcdil'a cli opporrè la prt•scrizio11e e die sla­ 
bi!il'a una pn·sunzione ron1ro il pnss• s,;o at! onta 
di tutte _le rc51;Je .te·b ~iurisi'rudenza unil'ersa!e, ma 
se 11!10 l"1ssedt:\':1 f,.n li non di buona fcd•·, se uua fa­ 
mi~lia a\·eva fv:1di non arqui,tati a lilo'o oneroso, m.1 
o tlu11ali o pn t'~crc snbcnlr;1\a nd <lvminio di ps,-i 
a titolo di successior1c o in qualun'lne siasi altro 1110.!o, 
in qu1·sto casi .• le prelr.se stal'a110 an"ora; e cosi sr 
un fondo era staio venduto dal f,·udatario, con ccuno 
Jel nesso feudale. 

Il Senato u che il Corlice Austriaco ammctte1·a la 
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pr~."rr17.1onr a11c:hr. coutro lo Stal•J o il sùmmo lm11e­ 
ra11tr, ma );1 lissav,1 a 40 anni; se dunque un bene 
fni.laf., era slalo vcn1!11to 3() anni prima d1<i si isti­ 
tuisse il giudi:do, si a1ern lultt 1 .. ragioni di agire 
coutro il terzo po>ses<or«, la pre~crizione non nuoce, 
1wrchè non compiuta scco11tlo il r/iritto ci1i'e, Se si 
1r,,lt1·rà 1!i 11110 che ba usurpalo un bt'ne per lrascu­ 
ranza 1fri padroni r. non può nemrr11•no rrPs1•111ar,• un 
litolo, sarà nncora cs,•rr.ib;lt1 la rivendicazione St' non 
è rompiu!J la rm•scrizion•·; co~i pure nl'I caso tli chi 
aequista1·a un fol'tlù co11oscendonc la marca fcudalP, 
Cl'idrn1.,111c11Lc nou 1i sarr.l1Le µiù buona fole. Dico 
r1111·sl11 rwr pro1are d111 anrhe inteso com11 lo inL1•nc!u 
io. il 11111111ro I. la:<riara 311t·o1·3 ddl1! pn·lcsfl eia eser­ 
citHe tlai fo11<blarii. Ora, 111;r qn1·sl~ prdcsc af.lpunlo 
i11l1·n·i1·rr la prorura fi>t·ale, eJ intrrvicne in :;iu· 
dizio pacl1i' rhi;mala <111 int••rvc•nin>, quindi non sa 
anro1·a S•! ~:oslt~rrù o no lt~ 111·upo::.le ra~ioni; f'S$3 \'i 
i11kni""'' <eroudo l:i giuslilia, e q11i11tli nel v11to che 
la pn1c.ura Jìsr:ilr, •·hia:nala in \;in li7.io prr assistere 
una C-nll''a di ri1·,·11di .. azione di un feudatario. polcsse 
u<1r1·, pui1 assentin', o contraclilir~ sec"nllu le circo­ 
,t~11zc•. Du11<1un il solo intcn1·nlo 11011 shhilisce i;ià la 
sw;sislenza clclla prèll'rn spie~;1la. 

Af!;.:iun;.:erù 11t1:1 llro·.a Lli fallo. lo, disgr.izialamenle 
non 1"110 piti fra le mani, l'ho prrtlula, ma ho Vf'dulo 
é fotto la circolotre a ,tamva, rhe fu mandala •!alla 
Lu •;;otrn1 nn \"enct:1 ai ~d113oli feuda•ari, e che prr 
dar<! a qursta un~ ma~~iorc p11J,1Jlicità fu falla inse­ 
rirn anch•! 11clla Ga~~fllrL {,'f/iciale d1 \'i~nrrn. 

Qtll'sla circolare prcwniv.t i r~uclat3rii rhe qi;alora 
av.,•s::ro d··lle azioni a spic~~are in i;iu1lizio iu dipen­ 
denza ddt N. t, dcl § i" (nol~te i\;il N. \, non dal 
:'i. ':!') si ricmJ.,s;r.ro 1lclt'uhb!i;.:o che loro incom­ 
lH~v:i, di notific:ir!e al fisco perchè potesse prenclervi 
parlP.. 

Cr1•d,1 di aver <'Sposto le rai;ioni per le quali io ho 
s11>t•·1,ulo prima, e sostcni:o ancora rin 1. rprct.•zione 
rl1e fu d .. ta dalla Cam1 ra d .. i Deputati. l'ion entro a 
disput;ire S•' siano opf.lort1111e (' no; ma intrrprl'!~zioni 
di 'JIIP~lo gr·ner•' se 11c fe<!<!ru-allre volt•'· l'ion rng!io 
entrare n..l c<1m:10 '!t!orico se conven~a farle, o no, se 
si t!iohha aspr·ttare che la ~iurispruil1•112a 6i sia pro­ 
n11n1:iata, cl1<: nascano incertezze nei tribunali, non 
entro in IJ'll',lo; ma VO[dio un rim,,r!io che lasci tran­ 
'luilto veramente, d1~ ra~sicuri efficacemcnle il pos­ 
sesso fon.liario nri terzi po>sessori inl'ece di turbarlo 
t\ rovin:1rlu ilei lutto l'1•r arlcsso lo vedo in qudl'ar­ 
ticolo ti0 i1:tro.lollo dalla Camera I::lelti1'3. 

s., la minoranza cllè mi pare ahhia in visla una 
dircrsa proJtosta, J.1 for:'1; io sono pronto nd acr.o~lierla 
purrhi> si r.i~giu11;:a ciu,·stu si:opo: ren Ieri: certo il 
pos.,esso Ul!i beni nei L<·1zi po.,sessori. 

Io vi dirò uu"ultima parvla, 1·cl ho ti.lito. 
L"onorevo~c Hd.1tore dell'Ufficio Centrale ti ha d~tlo, 

e mollo ~iustamente, clie quanto ai falli siamo un 
poco al buio ~ncora sulla siluazione delle cnse e l'o- 
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norevole Senatore Musìo allude certamente alla man- Senatore Chiesi. I feudi sono morti, conchiudeva 
canza di nocumenti, di dati statistici, rii notizie par- coll'eloquente suo discorso l'onorevole mio amico, l'ìllu- 
ticolarì, delle quali veramente siamo al buio. Ma il str; Senatore Pog~i. TuLLi dobbiamo concorrere a chiu- 
buio non vi è più per chi ha avuto il bene di abitare dcrli per sempre nel sepolcro. In ciò io credo che 
anche per pochi mesi in quelle provincie, tra quelle sia.no rutti d'accordo ; e mi i;iorn ripetere ciò che di· 
brave popolazioni, alle quali io vor~ei ora applicare. \ c~vl __ il ~linistro cav. Oe Lasser nella Carnera dei Signori 
le parole che relativamente alla nazione e al paese di c.11 \ renna : La (eudalild lia sopravvissuto a se stessa, 
Francia, scriveva il nostro Alessandro Manzoni nella e trovasi in contraddizione colle islitu:.ioni e colle 
sua lettera famosa sull'Unità drammatica; e diceva che esiqen ze della vita politica attuale. 
è un paeae da cui 11es1uno si allontana senza provare La vera quistione non •\o Signori, sull'abolizione dei 
un non so che del geritimento dell'esilio. feudi; la v-ra quistione ù sulla tranquillità che deve 

Ora, io lo dico per profonda convinzione; quando +arsi ai p'1ss1~s-;ori rii beni :;ià feudali che li acqui- 
sì è stati in quel paese, non si puù a meno di vedere, starono in bnon~ hk come liberi. Qui sta il vero 
di sentire i danni tlcll'Austriaca l··i:ge. Cn povero paese punto d<'lla q11is1ion1•. E•l i1,f.11ti la lt'!-l!(e A11st;iaca·11 
che ebbe il r!omi.nio tempora!" sino alla mrt:1 <lei I \00, •li··crnln·,\ 1 Kti:! fn !l ossa princip~lmenlP. dallo scopo di 
poichè solainPnte alla meta tiri sc·colo :\.\' cessò il 110- tranquillure i pnssrs>ori di IH'ni ~i:i ff111bli. E di que- 
minio dcl Patriarca di Aquilrja, P. suh~nlrÌ> b Ht'jl\lh· sto fo fftJ,, l'~sim:o n~\atnr1• S('llatorc ~luslo nella sua 
blica Aristorratica Venl\ta che trattò quella Provincia Hrlazinne colle parole: • !hm i:randi Of(~etti si pro- 
com<\ già il SP.natore Poµgi vi ha Ll'tlO.- pone la l1~µge nell'1•x llt·~no 1.ombar,Jo. Veneto: uno è 

Un paese che sarebbe ricc1J nei prodotti mi1wr3J;, liberare i brni dal nesso feud~\r, l'altro è renderne si- 
ricco in fecondità agraria, r!d a cui la sorte, anche curo il posses,o. » 
dopo gli avvenimenti f,.rtanati che lo !1anno riunito Io dico anzi che qm~sto secondo sropo fu il prìnci- 
al Regno d'llalia, nega tutta,·ia quella strada ferrata pale; e ne volete una prova? Quella stessa maggio- 
dell~ Pooteba che anebbe dovuto, e che dovrebbe si- ranza della Commissione nella Camera <lei Signori, la 
curamente vivificare le abbondanti miniere che sono quale aveva respinto il primo progetto I(Overnativo por- 
nei monti della Carnia; in cui non siamo ancora giunti tante l'abolizione dei feudi in tutto l'Impero, fu co- 
a poter avere la estrazione delle acque d1·l Le<lra, che stretta , udito il rapporto del !'residente De Resti 
renderanno fcc•1n<le quPlle imm~nse lande <lì arena e Ferrnri, or ora cilalo dall'onorevole Senatore Lauzi, 
dì ghiaia, che dii attra1·ersa il Friuli ha cos1 frr.qucn- a1I ;immf'llere la ntce~sità di spr.riali disposizioni le~ 
temenll! sotto gli occhi. Ora a dì> a~,;iunl(r.te l' incer· ;:islalive r:hc ri:;11ardassero l'aliolizione dei feudi nel 
tezza che deriva e.lai li1•ni l\tner . .Jiznta a mi~liaiu rii fiegno L~mLnr<lo-\"enetn, ap;iunto prr tranquillare i 
familllie, perrhè o~ni pelizionc <li f1·11datarii rigunr.la p0ssessori, i 1p1ali si tro1·~v,,no in uno staio v~ramcote 
una famiglia, cd una fami~lia non è un uomo solo; insopportabile di timori e di incPrlezze, come diceva 
perciò 9 o 10 mila prtizioni comprendono 30 e Cor>e lo sles>o Presidrnlll Ile !lesti Fcrrari nel suo rapporto, 
più mila persone incerte <ld loro ~v.,rr, perchè nrs- colle sel(uenti brcl'i parole : e In i"rildi, dove quasi 
suoo compera il bene che il feudatario può portarsi tu/li i fondi co1To1w pericolo di easn·c 1·ivcndicali come 
via alla <limane; nessuno riccl'e in ipotecn, nfssuno (eui/qli, 1111 tale staio di cose i: di•:entalo insopporta­ 
valuta al giusto valore una precaria prnprietà ! bile. La <li/{idw<a i qiu11ta all'apice; poic/1~ chi compra 

Ma quesla popolazione merita tutti i riguardi pos- in Fl'iuli un (oudo ~ dà sn di rss.1 danaro a mul110, 
sibili; e quindi quPsta l~>;;;P, come fu bene <letto, uon , ~li non ,• mai •icuro di non 1•edrrsi w1 9iomo espo- 
ha solamente un <'.aratlcrc giuridico, ma un car.1\lel'e sto alle co11sc911cnu rii una siffatta cuusa di rivendi- 
di alta convenienza politica, eronomica, sociale ; e cazione. , 
termino rammentando, che non ha ~uari (credo nPllo Difensore 1ldla causa ilei possess•1ri si è fatto nella 
scorso anno) la Corte di Cassazione sednnte in Tn- l'rescnt<\ S(•tlula, colla sua eloquente parola, il Sena- 
rino, qvendo a ~indicare di una causa di mag~iorasco torc Pol'(1;i, al qu:d" posci.i si è a~!'iunto l'onorevole 
della f~mi~lia Mazzucchclli, !(iudicava come credette s,.natore Lauzi, che ~i ha th'scrilto con toccanti pa- 
giusto di decidere; ma ndla motivazione inlrodusse role lo staio rleplor<1bilr, in cui si trova in grazia di 
anche il motivo, che in queste le1111i f.stte p~r alta riuesti font.li la provincia del Friuli, dove egli fu Pre- 
convenienza sociale non sono ila seguirsi ri:Jorosamen\e follo e che lien conosce. 
le regole assolute del diritto 11rivato. Mi duole cl11~ ,\ ~i·natorc Po:,rgi, nel parlare dell'in- 

Oomando p~r.fono al s~nato d'avrrlo tr~lt~nnto pili a tHprclazione riel para~r;,fo .io ridia legge Austriaca 
lungo che io non soi;lia, e spero chi: compirà la Lenevo- uata dalla m:i;:~ioranza <lt·ll' [flìcio Centrale si sia li- 
lenza di cui mi ha onorato, coll'accogliere le mie idee, mitatu a uire che io divido l'opinione della mal(i;io- 
del resto tanto meglio esposte 1lall'ooornole Senatore ranza. i·: vaissimu che nella interpretazione del dt'llù 
Pùggi. paragrofo 4 io concorro ncll'aniso della m~g~i11ranza; 

Senatore Chiesi. Domando la parola. ma mi duole che il ~enatore Pom;i 11on aL!Jia ricor- 
Prealdente. Ha la parola. dato la Jranca dichiarazione che i<' f~ci n~l mio 

I 

Si 
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primo discorso Iìichiar ai <li arrPlt1rP l'inlt·rprPl;izinrn• 
ddln mag;:ioranza drllTflicio C1•11lral,~; ma so~~iuu'i 
nello stesso tempo che a p.irer mio la .Ji,pn>izinnr~ di 
quel para~r;ifo .\ù non cnrri<po111l.,v:1 allo scrJflO µrn­ 
postosi dal l•·f!islalore, e che io rit.-uovu es,ere n1·cl'S­ 
saria una nuova dispusizion», 1111 nuovo prov1•pc\11111·11·0 
che mPllPsse al sicuro i poveri possessori, c>posti a 
tante cause di r.vendicazion«, 

Si, o Si~nori, io r1•spiu;;o l'iuterpret.raione d1e fu 
data dnll'onornvole Senatore 1'11~~i d para~ra[n ,\." tl..lla 
lei:;:" Austri.ie»: io non credo che si pos:<a far dir" al 
le;:ìslator1< Ausrr.aco quello che non ha drllo. 

Sono certamente acutissimi i raµio11;11n1•nli (:hf! oç~i 
vi ha •~spo;lt1 il Senutore Po~~i p1•r provare 1·\i1; il l~­ 
gislatnre Austriaco nel :"l. I. tl1·I p:ir.1~r~ru \. h 1 i:1111- 
ternplato 1111n solo lt• prete-e del >i.111.r;•, 1w1 auc he 11· 
pretese dci vassalli; 111a 1,~ ~UP ~ottili ;1r;.:11111f'1,t;1zioni 
non hanno potuto pPrsu~t11•rn1i. O.tn·chl• le chiare 
parole 1lell<1 lq;0e resistono •ll'inlPrprrt;izione d..t Se· 
natore Por:;.:i, è certo che il l\1•lalure, d..Jl1 Commis­ 
sione nella Carnera dni Si~nori, il b -rone Lid1te11f,,\s, nel 
dar ragioni' iiPlla d.sposiz inne rl1•l dL"lllJ 1'. t, ha sempre 
parlalo rlelle prelese dello Stato, come si;.:nore ilei feudo 
nri feudi di collazione SOHana, e che nrai e 1•oi mai ha 
fallo parola o allusionP. alle prd1·s" 1le1 ''"S~;dJi, i• c"rlo 
che nrlla Camera dei Depr1t;11i dal 11. l;ilore 11.·lh Com­ 
missione, àollore Brinz, fu data una sl'ie~azio1w al ~ 4 
contraria a quella che ne diedi• or:;:i il Sc11atnre Por:;:i; 
ed è pur cerlo in fine chi~ nella Cam1~ra dl•i S:pwri, 
quando le fu nuovam1·11t1• s111loposlo il pr111;rtto. non 
fu latta nil d:il ll••l:1to1e lrnronl! Lid11enfl'is, n1' da altri 
ora\ori aku1.u oss1,rv.11.ione ali' i111crprd••Z•one che gli 
fu data nella Camera Ù1·i ll1•putali. 

!Son è pos~ibiltl il supp••rrc clie se il llr•lalnrt• rl~lla 
Commissi"nll m•lla C;im1·ra d. i Si~nori ave~s" 1·r1•iluto 
che ni·lla Camera dci ll1•p111a1i fos,;e staia dala al pa 
rai;raf·• 4. della b·g~c u11 'i111 e.rprd:izir11ll• di• er:;a dal 
senso che •·11li vi av1·v.1 :1llril1uilo, non è pnss•hil1•, diw. 
SUfli'"rre clw "~li si f11ss" ;ic1p1i!'lato alle did1iJrnio11i 
falle nella Ca111et:1 tlei f)(~\'Ulali. 

:tla aù 0;:11i moùo, o Sr~nori, io non inlrndo di en­ 
trare n1111,·a1'11'lllf! in 1111,.sla ·lisn1s,;io11r, rp1al111;q11e ;ia 
ropinione cl1e si pos:':t averi' sul :;1·11so 1i1·l l'tll'il~l'afo .1 
della le~~·! Austria1·a. Ilo d11 hìarnl•i h prirna volta d11' 
eLLi 1'01wr1• di f1;1rlare n..ila dis1:ussi.1nr ~"naal1!, e qui 
nuova•11enle dicl11aro, ilie la 11·!!;;" :\u<tl'ld'" col para­ 
grafo 4. non ha corrisp<•slo allo sc•·('O a cui es~a mi­ 
ra1'Jj ho dichiarato e lo ripl'lo, che hi,o~na prone.l..re 
alla tranquilli!~ e sicuri z2<1 Ll,,i pos,fs,ori che in Luona 
fedP. acqui"arono b<>ni feu•l:rli creduli liueri e IP;.:ittima­ 
mente acquistati. E1l 'in cii> i11so110 11ienamenlt• d'accordo 
coll'opinione emessa ti• l'onu1·evole Senatore r .. ;:~i, e 
fin dal primo giorno io dichiarai •he mi sar. i rimesso 
a quetld pro11osla che sard.1lie st.1ta formulata d~Jla mi­ 
norama del\'Vrficio r.enlra'e, r s111•ro ~~e la 111i11uranza 
dell'Urncio Centrale, la quale coll'or;;ano llell'ouorevole 
Senatore l'oggi, Ila cosi. hen cli\'cso i diritti e la causa 
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tl1·i poss•,ss~ri, lrov•·rà mo<io di formolare talP propo­ 
sla clic po~:":1 flS'Pl'11 li.ti St·rwlo al'~'rl•Vala. ~p 11.i ~pa­ 
\·erif,Jn11, o S1gnori, lt~ l'osc dt·lle in una prt'c1·denle 
setlul:J tla un illustre 111a)!islr:110, il 1j11<1le 1lichiarava 
eh~ non Ji,so~na Loc1'are in alcun m"do i 1lirilli acqui­ 
sl;"i, 1• rhe 11011 hi;;o~na as,oh1L.1me11le i11va1lt·rc il campo 
ddla ~Li~isl ralt1ra. L'••OOff•\'..le s"11~lore \'ii;lrani, che 
ccrlarri.·nlc è 11011 solla11(f, pruf,,nrJo ed emi111•nte ma­ 
gistr:1to, ma :1nche l'akntis,imo uomo politico, come lo 
ha di1110,;tralo i11 moil·· dil!ir.ili cirrnst:111ze, nel suo elo· 
.•1111•1111<,i1110 discor>o uim1,11licii l'uomo politico e pnrlò 
corra~ l'Ì;!id1) e st~Vt>J'o 1n:.1-dslralo. 

I.e 1·:irnle proll'erit1• <ial\'"11or.,vole Minis\ro tli Grazia 
e G111,1i1i.1 111 'l''clla ,.,r1111a •onn un'"'' q11•·11te e de­ 
ci,iv.1 ri,posL1 ~11,. le• rii' tr·oppt1 n,:ide messe in campo 
dall'o1111rt•ru!e Sl'11a1on• \'1;lia11i. 

L'o1wrev .. le Si;;11or ~fi .. istro di Grar.•a e Giustizia 
p101'1•ii, o Si;::n11ri, uua gr<ive SP111enz<1 t:lic 1ldvrà 1• .... ::;1~re 
d1 ;;11id:1 fi, Ile noslre tl1•lib1•r.1ziooi in que,1a discus­ 
sione. E;.;li ,.i dic•·va: « La µiusli1ia ha pr111ciµii H~rni 
"'I imr1.u1al11li, " cui non po;so:io de, ogare 11è il Jegis. 
la1orl', nè le nniio11i; ma ha aurora norme e principii 
dirPlli'i di dirill11 po;itirn che si m•>dilìcano s1~co111lo 
i lii~o~ni dei cilladini e 1., mutole r.onilizioni sociali o 
p11li1ii:IH". » lo crt•do che lJUPsla s•nlenza flroITe1ita dal­ 
t'onor1•v11le Si~nor MÌflistro di Grazia e G1us1izi' J1•bba, 
lo riveto, es>ere la norma a cui abbia ~d a\lenersi il 
Sc11uto nella sua tfpfi11ir1va d1·liuerJZione. 

Se avP.~sero da Sl'guirsi d lutto ri;,:ore le massime, 
chH furono enunci •le l'altro ~iorno llull'o111\revole Se­ 
natnrn Viµlinni, io cre·lo, chi: dovrebbero t"cciarsi 
1l'i11;.;i11slizia m .. lte delle nostre le~gi, e ciò molto op­ 
p11rt1111arneutc avvi•rliva lo slt•ssn onure•·ole Minislrt1 di 
(;razia •· Giu,tizia; e mi comf)iaccio, che ol!i:i stesso l'ono­ 
l'Holt! Sen:itnr" Po;:;:i :1Lh1a citate alcune delle no,tre 
l1·r:.:i, le quali n1111 sar1·lil.11·ro mai si.ile sanzionate, 
quando il Parlamento fossi! stato legato dal rigore as­ 
soluto di IJUei S'Jcri principii a mi è naluralmente tenuto 
un ma~islrat.n qua11do deve proITn1rc una S<'nlenza. 

Alira è la co11dizio11c dt·I maristratn, allra è la con­ 
<lizione dd le~i~l,lor1•. Il ma~istra•o 111111 h:i altra norma, 
che la l•r~C scri1ta; il lt·~isl:itor1• h~ .un cumpo più 
•·:..-to; e da co11-i•lt'razi1111i polr1id1e o 11' ordine pub­ 
blico non può e non 11.·vn presci11ùere, q11;1ndo si traila 
di provved1,re ad inll'ressi l'erJm1·nle S•·Ci•j. 

lo cn·d11, o Si;;nori. clw uno di questi i11\erl)ssi a cui 
dtLIJ.1 pr0Hc1lerc il le:::rslat11re è ~ppunlo qu1·sto della 
cnndizione ud possessori dP.i feudi \"eneli, la cui sorte è 
re'a insoppnrtaLile ila (]UP.Ile ùisf!<•Sizioui udle le!(gi 
\'1•nek a cui accennava il Se11alore Po~gi, qu..Jle cio~ 
11..!IJ presunzi0111e 1.lt!lla fcu•lalità, e tldla i111.,rescrilli­ 
hilità 1!t•i dirilli h1dali. 

La l1·::::::e Austriaca euhe lo scopo ùi tran~nillare i 
possesst•ri dei lie11i ~ià feudali. Oltenn~, o S i;nori, 
q·•e>l·• s(op11? l'\011 solo non lo o\lenue, ma pe~i;iorò 
la co11Ji1.iune di questi posscss1Jri. 

La legge Auslriaca colla disposizione del N. ~ del 
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paragrafo .\ suscitò quel male che i possessori teme· 
vano. I possessori 1 rano minacciati dal continuo peri· 
colo di µ-iudìzii di rivendicazinne ; IJ let?l-)t~ Austriac» 
culla detta dispusiaione, assi-gnandu un termine •li tre 
anni arì esperimentare le pretese private per ragioni 
feurlali, diecle la spinta alle liti, e su-citò un vero in· 
ce111lio, m-I quale furono avvolti oltre IO mila possrs­ 
sori, torrnentari da azioni di riveudicaxione. 

Q11esto state ùi cose, o Signori, è assolut.uuent» in­ 
sopportabile; q11f>1-di stessi principii , invocali da:lu 
st-sso Ilelatore dell'Ufficiu l>ntralc ne ila s-duta di ieri, 
di liherlà pnlitÌ<'a r-d economica, impongono al Senato 
il debito di provvedere alla condizione cli questi p1•S· 
sessiri, 

E notate, o Signor+, che 1lul·hia1110 molto cli0i1b1re 
di queste cause di riv-ndicazi-me promosse contro t"nli 
poss-ssori ; e su ']Il• sto prnpMilo non v1 di'l'ia 1:i1 rl1P. 
io vi ripeta alcuue p.1role che si trovano a1·1'tllllo in 
quel r:1pporto t!el Presidente llc Iìesti Ferr.iri che vi 
citav« poro fd l'onor-vol- Louzi : 

cMoltidi codesti successori, sta seri Ilo in quel rapporto, 
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dedicano l'intera loro cita all'assunto di ricomporl'e 
mediante cause di ri,,endicazioru, et.e mr9/io si apptl­ 
lrrebbero di 'PO[Jlia~ione, i possedimenti feudali un 
tempo appartenenti alle loro f'um,9/ie, ed alienali orrso 
corrispettivo dai loro autori, /occhè ben di frequente 
loro riesce, a rovi"a dei piccoli proprietarii. > 

L'onorevole SPnatn~e Poggi si foce difensore della 
rausa dri posspssori; io faccio plauso al suo discorso, 
rd io 'lPsso, s•hlwne in s~conda linP~, stante la lenuilà 
cieli•' mie [,,rzr, mi associo alla sua nobile difesa; e quando 
··~li proporr;ì un e']uO rù ~flkace provV<·climento che 
metta :il ~iruro la s111 te di qu1·sti dis11raziali ?Osses­ 
sori, rn11 111110 !"animo, e ~Ii.,ne faccio promessa, darò 
il mio volo favorev••I" all.1 sua proposta. 
Pr3sldente. 1l11nan·lc e·no a domani la continua­ 

zi.,ne d1·1la di,c11~si .. 1w; solianto prP~O i signori SP.na­ 
Lori a vol"r •~sere ~olleriti, poichè al1biamo ben§! 
11.titi cl•·q11Pn1i discorsi, ma la discussione degli arti­ 
coli 11011 lia fitto uu solo P"sso. 

Ounqur '1onm1i sPduta puhbli. a alle ore 2. 
La scdula è sciolta (a orP. 5 31~-) 


